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AL' Illuft."’® , ed Ecc.""® Signore 

SIGNORE , E PADRON SUO 
COLENDISSIMO 

IL SIGNOR 

DONLIVIO 

ODESCALCHI 

DOGA DI CERI. 

Francefeo de Lemene . 

ne le mani di V. E. 
piccioIifllmaOperetta 
<Pl ^3? fupplicandole , che la ponga 
a’ piedi del fuo Santiflimo 
Zio . Il foverchio ardire , eh’ 
io mi prendo con l’E. V. faràfeufato dà 
que’ pi^plicati contrafegni, eh’ io ho de 
la fuà hUmaniffima grazia . La tropp.a 
temerità di mandar tant’ alto le balTez- 
ze del mio ingegno farà per avventura 
compatita, e per la divinità de 1’ Argo- 
mento^ e per la fublimità del Mezzo . 
Propofi di unire a 1’ Ottimo Maflìmo 
‘del Ciclo r OttimoMafllmo de la Terrai 
perche, fe-a quelli miei verfi manca l’ef- 
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fere ammirabili,non manchi loro , ond’ 
cflere adorabili. Non fono tuttavia cosi 
aflbiute le mie fuppliche , che non ven- 
gano con la condizione di fottoporfi ri- 
verentemente airefamina del foprafino 
intendimentodiV.E. Se faranno giudi- 
cate fuperbe , imparando dall’ E. V. la 
moderazione , s’ humilieranno al fuo 
rettiilìmo giudicio.Se faranno per qual- 
che circollanza n6 difapprovate,ea ella 
voglia per fua fìngolar bontà preientare 
a S. B. quelle mie divote imperfezioni ., 
inó per quello infuperbirò.So,chc le pri- 
mizie, e le decime,e tutte le cofe, che lì 
donano a Dio, ed a’Santi , non prendo- 
no qualità di gradite dal terreno, che le 
produce, ma dalla mano, che le offre : e 
ie il Beatidìmo Padre da quell’ altezza , 
dove pollo da Dio egli habita,riguarde- 
jràrhumili cofe mie , fo che il farà per 
imitare il Coltume di chi si degnamente 
egli rapprefenta. E qui per fine con hu- 
milifllmo , offequio inchinandomi a V. 
E- le prego dal Cielo l’ adempirrtento d* 
ogni fuo eroico defiderio. Lodi il primo 
di Gennaio 1684. 

Cor- 



. Cortefiffimo Lettore . 

# » 

ON ti vorrei Teologo s) rigorofo y che 
non ammetteffi propofiiioni {piegate con 
altri termini \ che co* proprf delle fcuole. 
Ho fludiato di fare tutte il contrario-^ 
(he , che me ne fia avvenuto ^ . procu^ 
rande , col lafciare a* Licei le lor voci 
particolari , di ufar di quelle , che fono^ ifttefe dal volgo • 
Debbo avvertirti , quantunque rih per avventura fia ftom 
perfluo , che alcuni [enfi detti qfiblut amente , per non prim 
vare affatto del fno mirabile'ia Poefia^ vogliono effer* in^ 
tefi con dijlin^ione , Hon ho filmato Jifdicevoie'per tutti 
il premettere negli argomenti una breve precognizione del*' 
la materia y ed accennare ivi ìlTefio yOnde fi toglie la 
dottrina* Se tUy caminande fofe con altri principj ^ 
incontrerai fenten^o differenti 'dalle tue , non imprender 
perciò a garrir meco ^ perche rimettendoti al mio Santo 
Dottore y non ti darò altra rifpófia yche quella de* Pit^ 
tagorici : Pffo il di (fé • lo non fon Maefiro in Diviniti , 
nò propongo Tefi da difender fu la Cattedra ma propo^ 
fiatoni legate dn verfiin gra\ia delta memoria* 'Molto 
meno , o Leggitore erudito ti vorrei Poeta ti delire^ 
to y che tirecaffe nojaogni novità di parola y ogni dU" 
rezz^ y ogni humiltà d ^efpufiz*^^^ • Conviene p 

che la tua diferetez^a condoni qualche cojaallafcabro- 
fità della materia y e molto alla infelicità del mio inge** 
grto . Se ciò y che con incolta haffè\za io rozz^^^^^^ 
{piegato y fpiegaff tu congentilexz^ i ton leggiadria ^ e 
con nobiltà y farebbe la piu convincente y e più dita 
cenfura , che tu potejfi fare centra d* itrtperfezione di 
quefii pochi miei ver fi * 

' f 
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ORDINE 
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X)e' Sonetti » ed Hinni . 


intr9dttx.ffn0 • 

Proemio. ^ 

Invocazione . 
Dedicazione . 

Al Vice Dio Hinno* 
^fattalo Primo» 

Dio Uno- 
Perfezione di Dio» 
Bontà di Dio. 
Immenfità di Dio. 
Scienza di Dio. 
Volontà di Dio. 
Amor di Dio- 


Beatitudine di Dio. 

A Dio Uno. Hinno» 
brattato Sitonio* 

Dio Trino . 

Proceflloni divine» 

Relazioni divine i 
Nozioni divine t 
Dio Padre. 

Dio Figliuolo. 

Dio Spirito Santo. 

Milfionc del Figliuplo» 
Miflione de lo Spirito Santo» 


Onnipotenza di Dio. 


h Dio Trino • Hinno • 
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Traftató Ter^f . ^ 

Dio Creatore. . . i* 

Dio Creatore de gli Angion • 

Dio Creatore de’ Cieli. 

Dio Creatore del Firmamento. 

Dio Creatore de l’ Acque . 

Dio Creatore de la Terra. 

Dio Creatore de T Huomo . 

Dio Creatore de la Donna . 

Dk) Creatore benedice F opre lue j e ripola . 

A Dio Creatore • Hinno. 

Trattata §i^arta9 

Dio Huomo. . À 

Unione de le due nature ne la divina Hipoilau. 

Il Verbo Incarnato. 

Chriflo • 

Scienza di Chrifto. 

Paffibilità dì Chriflo. 

Sacerdozio di Chriflo . 

Mediazione di Chriflo tra Dio , c T HuomOt 
Communicazioni de gl’ Idiomi. 

A Dio Huomo. Hinno. 

Trattato §l^fnto» 

Dio Figliuolo di Maria . 

Incarnazione annunciata a Maria# 

Dio ne P utero dì Maria . 

Dio nato di Maria Vergine. • 

Dio ripoflo nel prefepio da Maria . 

Dio adorato da’ Magi ne le braccia di Maria. 
Dio efpofto a la Circoncìfione da Maria 
Dio prefentato al Tempio Maria. 

Gesù, Maria, Giufeppe. 

A Dio Figliuolo di Maria • Hiuno. 
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Tramato Sefto • 

Dio Paziente* 

Dio nell* Horeo« 

Dio venduto* 

Dio abbandonato. 

Dìo tormentato* 

Dio Crocefiflb. 

Dio fra due ladroni . 

Dio derelitto dal Padre , fluito dalla Madre . 
• Dio morto. 

A Dio paziente . Hinno. 

Trattata Settimo. 

Dio Trionfante. 

Dio Trionfante della Morte. 

Dio Trionfante del Demònio. 

Dio Trionfante nella Refu rrez Jone . 

Dio Trionfante nell’ Afcenfione. 

Dio Trionfante ne* Sacramenti. 

Dio Trionfante fu 1* Altare. 

Dio Trionfante nel Giudicio. 

Dio Trionfante nella Gloria. 

A Dio Trionfante* Hino. 
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ARGOMENTO. 

Q UIf/ farro furor Poetico ingenito ne gli animi hu* 
mani piò Jtrinforga dal bollore de la ghventò m 
§iuindi^ prendendo col vigore ambe il (oggetto 
da guell* età y tutto fi perde dietro ad argomenti prof a^ 
ni • Miferia piò deplorabile ^ perche (omUne^ ma per dà 
anche piò compatibile • A ragione adunque il Cigno piò 
gloriofb de la nojlra Italia , vergognandofi di tal delirio j 
fperh di trovar pietà non che perdono • Io confejfo d * ha^ 
ver* errato fu firada j) battuta» Per farne P emenda 
già condannai a le fiamme sì fatte leggerete ^ e volli 
vedere con oeebi quafi aggravati da P ultimo fanno 
purgarfine lo fiejfo tempo col fuoco gli orrori e de fii 
argomenti ^e de P arte . La colpa , fempre bratta , dete^> 
fiata può di ^/s .bella , perche mette g}oj.a in Cielo , ed 
. allegrerà he gli Angioli» Molte cofe tuttavia , che non 
orano in mio potere ^ hanno sfuggito quello incendio uni^ 
ver f ale per loro [ventura e mia - -Se qutfle vivorP atu- 
torà ne l a [memori a ^ o noie mani di* alcuno yio loprego^ 
a dP una cortefe dimenticanza , o di levar da quelle il 
mio nomo > non riconofeendoìe io piò per mio » Cam» 
hiandd argomento , mi prendo bora ‘a tonfidefare Dia 
Uno co* fuci principali attributi , T ri no con le fue in» 
terne operazioni , o difiinziòni y Creatore con V opere fuo 
piò amir abili » !( confiderà fatto Huomo ^ figliuolo di 
Maria y Paziente ne* fuoi dolori , e Trionfante de h 
Inferno» So^uHavoro piacerà al Mondo y quefio farà 
ttn faggijo» Se piace a Dio , egli mi doni una di qvollo 
due grazie , che già li cbhfe il Poeta divi no y che la 
pregò a rinsvare lo fpirito no le fue vifcere y ed a crea* 
in lui un* altro cuore • 


Proc- 
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Proemio. 



Y Ol > che fovente il giovenìi defio 

Spigar m’ udifie in amorofi accenti « 
ancor rimbomba il fuon di quei lamenti 9* 
Date al mio van^^r pietofo oblio. 

Sia Trino;edUn, fia Creatore Iddio, 

Huom nel fen di Maria mortai diventi; 
Horfarà fra i Trionfi, e fra i Tormenti 
Sacro foggetto a la profana Clio . 

Cangia Tuo ftile il canto a Dio rubello, 

Che fpeflb errò , ben lagrimando il dico : 
Pare Perror, quando fi piange, è bello t 

Il Ciel m’ arrida , e con prodigio amico 
O m’ infonda nel cor fpirto novello « 

O mi cangi nel feno il core antico. 
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ARGOMENTO. 

Q Vat Matflf^ infegftirammi a cantar bene H T>io ^ 
t chi ftrijfe beni di Dh . hafeiati tali 
ft^ì approvati dalla I(fpubblica^ Cbr i- 
Jliana , $ del tutto sbanditi dalla Platonica , il cui di* 
fitto minore^ V ejfer vani^ rivoljt curiofo lo {guardo a 
^i fcrifti del nu^mo A^uinato. Una fola occhiata^ 
cbi tu dia alla Somma di quel fantijjmo Ingegno , ba* 
fla e per invaghirti ^ e per obbligarti a tal lettura * La 
nobiltà della fetenza , maggiore / ogni altra ^fe rìgUàr* 
dì blafublimith del {oggetto la certeiys de* fuoipf in* 

cipji la profonda chiare\:^a delta dottrina ^ e P ammi* 
rabil conruffione delle materie , rapifeonò con violenta 
gP ingegni • Nel riandare con la mente le già veduto 
materie^ la memoria ( vedi quanto pub Vhabìto J fhé 
U fuggerifee con metro , e fono i verfi^ che leggerai» 
^iuefti non faranno altro che fentimenti di sì gran 
"Dottore : e gli argomenti loro ^ dove potrò ' j faranno le 
fteffe parole del tefto volgarilate y come ti additerò nel 
margine» Ti adunque invoco per guida nel cammino^ 
i c^ hor* , imprendo yO del Cielo cattolico heatìjflma Intel» 
I ligenia , ò come direbbe Platone , beati Jjìma Mufa • 
^el Sole y che tirifplende in feno ^ fimholo dì quel lu* 
me\y cheti lampeggia nell* intelUtto y fia il mio Àpollb 
non favolofq » Da fonte sì ItXminofo non può f catmrire , 
che chiarella Se quefta tal volta non fi comprende , 
il difetto } dell* inferma pupilla . pinforia tu lo [guar- 
do della mia mente y rifebiara P intelletto y ed accendi 
la volontà» 

Invo- 
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Invocazione;' 



F Ebo , non tu , che da gli eterei campi 
Partì di Pindo ai fàvolofi horrori ; 

Ma tu , che di celefti aiti fplendori , 

Porto a Tomaio in fen , diffondi i lampi : 

Tu m* illuftra lo ingegno, e fa, eh’ ioftampi . 
Su P Aonio fenderò orme migliori : 

Ma fa , che ai novi , e luminofi ardori , 

Se lo ’ngegno s’ illurtra , il core avvampi • 

E tu de gP Intelletti Angelo, e Duce 
Il mio (guardo rinforzare reger vaglia 
La mia debil pupilla a tanta luce • 

II tuo fapèr divino a( Sol s’ agguaglia r 

E ver , che a gli occhi altrui chiaro riluce ; 
Ma chiaro sì , che lo (plendore abbaglia • ' 



AR 
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argomento. 

L a Navicella di Pietro fu in tempeflofe calamità 
affidata ad Innocenzo Undecimo . SjMefto facro , 
e non mai addormentato Palinuro moftrh fempre la pro^ 
v/da foUecitudsno del fuo gran fenno nel corredarla , # 
la co fianca del fuo gran cuore nel guidarla intrepi-^ 
do con ficufe^y» fra vortici , e fra marofi , Di qual te- 
ma non ingombrò pur\ bora i petti Cattolici quel bellicofo 
diluvio y che inondando dai barbaro Oriente minaccia- 
va a la Santa Nave s) formìdahil naufragio ? Ma 
queir eterna y e fempre benefica Providen^a y cbe rinovò 
j al Mondo ne la pietà d* Innoceny l ’ innocenza di Pio , 
ri nuova ^e multiplica fui Danubio i prodigi di Lepan- 
to * Già parmi di veder raccbetate^fe^ tempefle fugati 
$ venti contrarj » ed ajficurato ogni viag^o^ a la Bar- 
chetta Apoflolica y Corra , qual Nave Vittèria , cir- 
condando il Mondo y e dovunque paffiy porti là cele fie 
merce d el Vangelo. Capo di buona Speranza fono i 
^antiffimJfiufpicj di sì gran Piloto. Intanto da quegli 
occhi y chepóffvno raffrenare co fi torbide fortune , h 
chieggo con g^enuflrffu humiltà un falò fguardo a quejìi 
fogli. So yche. quella gran Mente fempre fiffa al Cielo 
per trarne la vera norma del governo , ò tutta Jntefa 
al vero bene de P (Jniverfo . Sarebbe non me n^ empio y 
che te>?ierario chi togliendola al prò comune ardijfe di 
^ chiamarla alrrove per fuo privato vantaggio. Io perciò 
j non rhiefi da la fqpientìjfima Mence un fol pen fiero , 
ma dagli occhi benigntjfimi un falò f guardo. Egli pub 
ben rivolgere altrove uno fguardo fenyt difloglier la 

Mente dal fuo fuhlimìffimo oggetto . 

% 
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Dedicazione* 



A l tuo core, lMN0C£NZ0> al tuo conGgKò 
Commife Pier la combattuta Nave , 

Quando a ragion temea lacera , e grave 
Fra le fecche., e gli fcogli alto periglio» 

Tu la riftori , c col feren del ciglio 

Ogni vento più fier rendi (bave ; 

Onde in calme (icure homai non pavé 
^ L’ ire del Negro mar , del mar VermiglioV 

Deh volgi a quelle Carte un guardo folo : 
Vittoriofa intanto in ogni parte 
Tua Nave emula al Sol circondi il fuolo» 

# 

m 

Tal Nocchier , che le vele ai venti ha fparte, 

• Ben, come cu, Tempre pon mente al Poloj. 
Pur lo fguardo taP hor volge a le Carte. 
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AL VICEDIO ► 

HINNO. 

Crifto coflituifci fuo VUario in urrà S* Pietro Vuot^ 
thetrapaffi Suiceffori di lui lo ftejfo titolo ^ o la 
ftejfa Autorità . Pare , che tempi pih calamitofi 
de la Obiefa bahbia donato la divina Previdenza a P 
Apofloliea Sede i Pontefici migliori • Cih fi conferma 
con l ’ efempio d '*lnnocen\o Undecimo Regnante in gue» 
fli tempi 3 ne^ quali pià formidabile la potenza Otto-» 
tnana ^ infidiando a la noftra fede « ha portato con 
univerfaìe fpavento del Cri/lianefimo l ^ affedio a Vien» 
na y dove rifiede come Cuore de la l(el$gione il pitto* 
fijfimo Imper 'ador Leopoldo • 

P òi c’ hebbe fparfo il Verbo in afpra guerra 
Sotto humana fembianza ^ i 

I! divin fangue , onde ogni Reo fi lavi; 

Ti diede, o Pier, de le faaate Chiavi 
La gemina poflanza, 

Che n’apre il Cielo, e che Io ’nfèmo ferra. 
Siicioglie inCiel, quanto tu fciogliin Terra: 

Si lega in Ciel, quanto tu ’n Terra leghi. 
L’alto Spirto divino in te s’ afeonde, 

Ed è quel , che rifponde , ^ 

Se de la Fc gli arcani altrui tu fpieghi* 

Se parli , e formi la poflentc Croce , 

E**d’ huooi la mano , ed è di Dio la Voce. 
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Quindi adonn* gli Giudi, e ttmofì gli Emp| 
Quel Ucroianto impero, 

c»n Virtù Divina in buomo alberga* 
Vuol poi, che palli Iddio ia facra verga 
Ai fuccellor di Piero, 

I migliori ferbando ai peggior tempi • 
pian Silveftri, e Leoni iliulìri elempij 
Che guardando di Dio la Tanta legge 
Intrepidi domar rabbia idolatra.* 

£d hor , che infulta ,e latra 

II Tracio cane ai battezzato gregge, 

‘La cele de pietate oppor fi mira 

11 Maifimo Innocenzo a sì grand’ ira» 



O qual mirar P infellonita fàccia • 

Con fpaVentofo orgoglio 

Di fdegno acceia impetuofo , e folle? 

Tra l’Europa guerriera , e PAfia molle 

Alzando P empio foglio 

L’ una afferra il Crudel , P altra minaccia: 

' Già move l’armi, c ’l ficr configlio abbraccia 
Del Tuo Macon , che nero fpirto ingiudo 
Sì dice a lui , che ’l van’ Oraeoi chiede : 

Va , che da P alta fede 
N m fol tu fugherai P emulo Augudo, 

Ma fin fu ’I Tebbro, ove Innocenzo hor regna > 
La tua fi fpi.gherà Regale infegna» 
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Al fortunato annuncio ecco repente 
Sveglia gli antichi fdegni 
Del fuo Mondo foggetto OdriCa tromba* 
AflVica^ ed Afia al fero fuon rimbomba, 

E divile in più regni 

Fan d’armati torrenti un fol torrente* 

Collegato Io ’nferno , e T Oriente , 

Ecco il guerrier diluvio ufcito in campo* 
Ahi qual per raffrenar mole sì valla, 

Ahi qual’ argin contraila? 

Quale a! rapido piè s’ oppone inciampo, 
Che già fpr. zzando ogni contraria fponda , 
L’ alta Pannonia horribilmente inonda ? 



0 del popol di Dio , che afflitto gemme^ 

O d’ Europa tremante , 

, Invitto Leopoldo, anima, e core, 

1 Togli , ah togli te ftelfo al rio furore 
V Del diluvio baccante, 

Togli te flelTo a le ruine eflfeme. 

Salvo te , falvo è il Mondo ; Augufla Ipcmc 
Data dal Cicl per rillorare i danni 
Di naufragi comuni , e di tempefte ,• 

Verrà 1’ Iri celefte ^ i. ir • 

Nel gran diluvio a terminar gli^ atianni , 

O Noè laureato , e in cft fereni 
Ti vedran Trionfante i colli Armeni t , 

Cos) 
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Cosi difciolta il crin, lacera il petto, 

Palma congiunta a palma, 

Genufleflà Germani^ e parla, e prega# 
Nulla concede AuguKlo, e nulla nega; 
eh* agita la grand’ Alma ’ 

Di pietate , e d ’ ardire un doppio affetto# 
Pur lafcia al fin 1 * infidiato tetto , 

• E cedendo a pietate Auftriaco Eroe .• 

Padà da P alta Sede a vicin lito • 

A P hor più farro ardito 
L’ inondante furor de 1* armi Eroe: ‘ . 

Viva, dice, Macone, e il volo impenna 
Ad afialir l’ Imperiai Vienna. 



Già par, eh’ ogni riparo il piè formonti; ' 

Già di nubi di Arali, 

Gh’ al Sol coprono i raì , fifehia il rimbombo f ^ 
Vola il ferro tonando , e vola il piombo 
Fulmini de’ Mortali *■ 'C 

Per atterrar le piu fuperbe fronti : 

Vibra il chiufo Vulcano al Cielo i nnontit • 

• Tutto ingombrano il dì fulfùrei fumi: ' • 

Da barbare beftemmie il Ciel fi sfida .* 

Odi fremiti, e Arida: ‘ ? 

Tutto è horror , t»itto è foco: Atri bitumi 
AppeAan 1’ aria affumicata , e negra: 

Ahi, queAa è l’AuAria? 0’ pur 1* Inferno , ò 

(Fiegra ? 


E’ 


I 


X*6X 

£.^{ama pia, che a la Città fedele 
Di cento tede armato 
Recafle il fato eftremo horribil Moftro .• 

Ma che mandaffe Dio da i’ alto chioftro 
Un fuo guerriero alato 
A domare , a fugar T Idra infedele • 

Il celefte Guerriero era Michele : 

Ma pria « che con la fpada il Modro aflaglia ? 
De la Romana Fe fcopre Io feudo , 

Che di quel Modro crudo 

Con effigie fcolpita i lumi abbaglia : 

E V horrenda Gorgone a 1* empio Drago 
. Fu d’ Innocen^ il Pio la (aera imago • 



A P hor cede o^i orgoglio, a P hor disfatte 
Fan pallido ritorno 
* Mede reliquie d^ infelice pugna . 

Ben centra gli Emp) arme ceiedi impugnai 

E pid* de gli Emp) a feorno 

Con armi anco terrene il Ciel combatte* 

Chi vibra P ada , e tanto ardire abbatte F 
Chi ruota il brando , e tante fchiere ha fparte ? 
Chi ^ncalza , e Cede a fuggitivi il tergo ^ 

L* Eroe d« Starembergo, 

L’ Ercol d* Audrafia, e di Sarmazia il Marte 
Tre Fulmini del Ciclo , o un Fulmin folot 
Che con punta trifula impenna il volo • . 


; Vola f 

i 

ì 
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Vola, d Fulmin del C'ie! , con ali ardite > 

E la fama precorri, 

A rciorre i lacci a gli ofurpatl lidi» 

O Fulmine terror de’ Traci infidi , 

Abbatti 1* alte Torri , 

Abbatti del Sultan T alte -Mefch ite. 

Caccia de i Cafpi a le montagne avite 
La fetta ria , e c’ bor di fe ftelTa efangu^ 

Ne l’ anelato fuol feniina flragi; 

Che co’ i propri naufragi 
De l’Iftro il freddo fen fcalda di fanguej 
Che poi di fang'ie hoftil vermiglio , e groflb 
Sgorga nel Negro Mare, e il capgia in Roflb 



Dal ceppi , ond’ era cinta , il piè già icioglie 
La Reggia augnila, e incende 
L’ oftinato lavor di tante fchiere> 

Archi, fciable, turbanti , afte, baodierei 
Bronzi cavi, auree tende ^ , 

A l’Hofto vinta il Vincitore g’à toglie* 
Quindi il Sarmata pio di Turche (p^Iie ’ 
Manda il facro Tarpeo barbari arredi 
Tolti di -folle fpeme al Vifir ebbro: 

Ed hor fu , che fui Tebbro 

Del Regnante Innocenzo ai finti piedi 

11 regio fi fpiegò Turco ftendardo, 

£ il fallace Macon non fu bugiardo» 


> 
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Ma rapito fin’ hor da bei furori, 

O Romaii VICEDIO , 

A te ritorna , a te dà gloria il canto ; 

Tu , tu la Fe folUeni , o Paftor òaoto , 
Che Generofo, e Pio 
De la Terra , c del Cielo apri i tefori , 
Te lungamente il Vaticano adori : ^ 

Pòi quando ti vorrà P eterna Reggia, 

E t* havrà la tua Roma eretti i Templi , 
Su i fieri Aitar contempli 
U imagin tua, la tua difefa Greggia: 

E perche il Trace ancor da te fi dome, 

‘ Dal Cielo invochi il tuo Beato Nome* 
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Dio Uno 

Perfettiflìmo , Ottimo I 
ImmcnfO) 

Operante con l’ intelletto jC 
con la volontà , 

Amante y Onnipotente, 

Beato . 

Trattato Primo, 


\ 
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ARGOMENTO. 

Q uel Die grafi Je , ràe f iperandó eon P ejfere infinite 
^ni limitato intelletto fi) folca feftejfo > com^ 
prenfibiie: quello ^ibe ne la patria beata ^ve-> 
iuta faccia a faccia^ con la immenfa fua belle\x.a y e 
maeftà b fonte di gloria y Q}J e di timor fante: quello 
fiejfo y dice Paolo , in queflo miferabil peregrinaggio da 
noi fi feorge in enigma* fcj EgU fole può produrre dal 
niente yo (à) ridurre al niente le cofe y (ej principio y 
da cui deriva , f fj fine a cui f indri^xa il tuttOyAlfay 
ed Omega de la mifleriofa Apocalijfe. Unoy e BuonOy come 
dicean* $ Pitagorici : uno perche P unith ò principio ^ 
ogni numero , buono , perche la bontà ò fine f ogni defide^ 
rio, Fufempre yefemprejàrà y f^J ma la mifura de la 
fua duraftone non ò il tempo . f hj Atto coj) puro , che 
ognipotenxa efclude : imperfettibile , petche perfettijfi- 
nto . (\) B il tutto , perche cagion di tutto , non perche 
fa compofto di tutto . Primo Agente muove col corfo df 
Cieli il tempo : muove gli effetti contingenti y fecondo P 
ordine flabìlito del fato y fìj ciqò de la fua providen^ 
Xa ! muove gli effetti neceffarj : (mj in breve , muove il 
tuttofenxa muover fi y {tìj offendo egli unico movente 
immoto, io riempio il Cielo , / la Terra , dic^egli di fe per 
bocca dP altri , e puPegli (o)ò uno, e fole in sì fatta guifa^ 
che non può , nò divider fi , nò rnoltipliearfi. Come che unOy 
o fole ^guardati peròy che tu noi dica unico y e folitario . 
(p^ Sono due termini yche confinano con P errore di ^a^ 
hellio y che negava in quelP effen\a increats il numero y 
e per confequente il conforxio de te Divine Perfone . 

-- - - Dio 

D.Thom. (»;Q«.i4.art.}.p t. (h) Qu.i9.art.ii.xr.(r^Qu, 
P *-W^i io 4 .art. art.i.p.i 

Qji fo.ar.i j.par.i. {h) Qn. j.pcr tot. p.i* 
IV Qn‘4«art.r. p.i.^/^Qii.ii 5 .arf .4 p.i.^Di)Qu.roj art. j p i, 
r«)Qu.p pcrtot.p.i r<’i)Qu.it.art.i.A4- par. x. 
are. i.par. !• ^ 
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Dio Uno. 



G Ran Dio, fei grande enigma ai penfier miei , 
Da te folo coniprefo , e ignoto a noi , 

Che con gli eterni , iraMbri abiiTi tuoi} 

Chi rimirar ci può , l^Koti , e bei . 

Principio , e fin tu folo annullile crei: 

Fofii , e (arai , ma non bai prinna , e poi : 

In ce non è potenza} e il tutto puoi, 

£ nulla ti compone, e il tutto fei • 

Tu fughi il tempo lumioofo, e bruno; 

Dai Tali al fato, ed a la morte il volo; 

Ma il tutto movi , e non hai moto alcuno 

$olo } ed uno riempi il Cielo , il fuolo ,* 

Ma puoi, fenz* efler* unico, ellei^uno* 

Non eiTer fi>litario,6d efier folo* * 
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ARGOMENTO. 

L a maggiore ^ ed univir fai perfe'ftone de le cofef 2 lJ 
è ì ’ ejfere . t,a perfettijjìma de le perfe'^ioni farà 
^uelP ejfere , che ogni altr* effere e eagijne* iJ univerjtth 
de le Creature ejlratta da l ’ ahijfo miferahile del nulla 
riconofre per fuo Autore quell ’ Agente , che , ejfendo il 
primo j non puh non ejfer fommamente in atto , e fomma^ 
mente perfetto, fh) Che non fitruovi effetto fefì\a c a* 
gione è ten primo dettame de la natura . Sl^anto gran* 
de ^ quanto perfetto è mai egli P effetto de la crea\ionrì 
Dunque quanto grande ^ quanto perfetta fard la ragion 
creatrice ? Infine a qui l ’ bumano intendimento , e non 
pih oltre • E vero ^che P Uni ver fo è forfè quello fpecchìo « 
che diceva P Apofi ole , nel quale per rifleffo veggi amo 
la Diviniti . Ma che veggi amo ^ Ufi ombra di quella 
luce , la verità de l^ efifien^a , non la perfezione de l^ 
ejfen\a ,( z) A cognizion si eminente nè pur gli Angioli 
arrivano di lor natura • Noi adunque impaflati di ma* 
feria , e di firma non f A J pojfiam conofcsre fe non com* 
pofizieni di materia ) e di firma , ^[tdndi , fe vuol l ’ in* 
telletto dagli oggetti pià belli ^ che li rapprefentano i 
fenfiy feiegUere le perfezioni più grandi per abbozzare 
una copia de l ^eterno originale , non incontrando cofe ^ 
fe non accidentali , e corporee , ben fa ^ f ej che il tut* 
fo ripugna a quella pur ijfima fimpli cita * Da qui confi* 
dera qual Jia la potfez*on di quel Dio , in cui , fe fife* 
ro le nofi re perfezioni più grandi ^ farebbono imperfizio* 
fti cosi grandi > che dtjlruggerebbono quella perfettijfima 
ftatura • . 

Per. 

^ I- ■!■■■. ■ I I—— I 1^ 

D. Thom. ( 4» ) Qii. 4. Art. i. p. i - ( ^ ) Qii. v. art. x p. i, 

( r DQii* xi' art. 4. & Qii. art. j .patt. t. [d) Qu. 11. art. 
4. p. 1, ( f J Qj^i. I . per tot. p. I. 
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. 

Q uanto perfètta fia l’ eterna Cura , 

Che Peffer sì perfetto altrui comparte? 

Che di nulla fe* tutto, e con tane’ arte 
Fabbricò gli elementi, e la natura.^ 

Dai chiari effetti a la cagione ofeura 

Ben può debile ingegno alzarli in parte: 

Ma fon tante bellezze attorno fpar te 
Ombra di quella luce, e non figura. 

Ma, fe tant’ alto Angelico intelletto 

Per fe fìeffo non poggia , indarno io penfb 
Talpa infelice a sì sfrenato oggetto • 

Pure ? so, che sì bello è il Bello immenfo, 

Che, fe mai foflè in lui, fora difetto 
Quanto, qui di più bello ammira il fenfo* 


t 
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ARGOMENTO. 

O C ni creatura ^ fimite a Vie , ( zj do} a ta divina 
Idea ^ fh)} opera di Dio f cj de fiderà Dio • 
Defiderandofi di fua natura il bene , il nofiro defiderio 
non pub haver fine ^fe non truova il fofmno de^ beniy ciob 
lo imrnenfoye l'eterno. Dunque nofiro efemplare fu la 
divina Sapienza , cagione effe ttr ice del no tir' ejfere la 
divina Potenza , fine del nofiro defiderio la divina Bon^ 
tà » Mayfe quefla b infinita y come pub fi are con tanti 
mali y onde V univerfo b ripieno} Come non diftruggerà 
tutto il male a lei contrario yf A J an\i farà cagione del 
male { pari) del fifico J chi fi ntruova nel Mondo} ^if^ 
pende Agoflino : (tj Dio non laverebbe alcun male ne 
t* opere fue , ^ ' egli non havejfe con infinita bontà infi-- 
nita pofidn^a . Pub anche del male far bene . Vuol la 
divina Bontà communi caf fé ficjfa a le creature in di^ 
ver fi gradi . (i) V ordine di queffa mole richiede , che 
vi fian le cofe corruttihiliy e le incorruttibili . Così la di- 
vina Bontà y col communicar fé flejjd anche à quelle , in- 
tende'y non iilor male y fé non per accidente ,/ f / ma il 
bene del compimento untVefale • ^nanto adunque dob- 
hiam noi a la Bontà divina ^ font e intfaujìo di beneficen- 
za y meta del nefito defiderio , e fola final cagion del 
nefir ejfere . ^ h j Nei bahbiam l cjfere y dice Agoflino ^ 
perche Dio e buono . ( \ J CojÌ b . ^utflfupremo Art fife , 
non pub rii avare da l' opere fue alcun bene per fe fte/fo., 
Egli è già bene infinito* Dunque il fuofine farà di do^ 
nar del ben proprio a P opere fue ye di palefar a P univer- 
fo gli ec ceffi de la fua immenfa Bontà . 

Rnntà 
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S E ogn’ una a te de P opre tue divine 
.Somiglia, edace move, e a te fen viene, 
Tu refcmplar,tu la cagion , tu *1 fine , 

O primo, 0 fommo Ben, fei d’ogni bene. 

Tua bontate è infinita , e pur ripiene 
Son le cofe di fir^i,c diruine, 

Che vuol forza infinita anco le pene. 
Perche può far ne! mal , che il ben staffine# 

China ,0 mortai , P oflequiofa fronte 

A P immenfa ^ntà, che mai non cefla 
. Di mandar novi beni eterno fonte* 

Alta Bontà, che ne le cofe imprefla. 

Facendo a noi fne meraviglie conte. 

Dà vita altrui fol per donar fc fteflTa. 
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argomento. 

L *Immefi/tti divina^ijfi flendefopr/ttuttala fac- 
' eia de P Univerfo . Kì fitto i Poli , nì> fitto P 
^iju/itore , nè oìtra i confini de P Orbe per lei t/’ ba luo^ 
go inbnhit abile yO terra incognita , Occupa tutti e tri 
i Mondi ; il Terreflre.il Celefte y e lo Infernale. Ben 
voleva Davide il Profeta canoro fuggire da lo fpirito , 
e da la faccia di Dio ,* ma dove} Se io afeenderè in 
Cielo y egli dicea , ivi tu fei Je dtfienderè neh Inferno , 
ivi pur ti ritraevo, (h) Ma qual co fa può fittrarfia 
la prf ferina di quelP occhio , diciam così , linceo y il quale 
penetrando ne P ófiuro baratro del nulla vifccrgé tutto il 
pojfibile y e lo impofilbile f f c) §iual cofa può allonta- 
narfi dalafigge^ione di DiOyfe dovunque arriva c^on 
lo fguardoyivi arriva col braccio^ Nè filamento ritruo^ 
vafi tn ogni luogo con la prefin'^a y e con la potenza y 
ma' (è, fin ogni cofa con l 'ejfenia . Platone y O Virgilio 
direbbono , che avviva , ed agita quefla mole , come ani* 
ma de l ’ Univerfo . Noi diciamo , che P agente immedia- 
to dee fimprr ejfer congiunto col figgetto , che fabbrica'. 
Il majftmo ' ejfere di Dio è ragion de T ejfere de le crea- 
ture. Dunque a que^ e y fecondo il loP ejfere y farà upi- 
ta P Effenxa divina. Non dico filamente nelprodttrle 
(z) ma fin che durane. Guai ale cefi y fi Dio fi fio- 
ftaffe da loro . Sciolte quel legame , che unifee la ma- 
teria a la ferma , ritornerebbe ogni compoflo al fuo nul- 
la . Dunque farà immenfi quel Dio , che comprendendo 
il tutto y e riempiendo il tutto yper confervare il tutto y ò 
for^ay che fia per tutto . 

■ * 

Im- 
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Immenfìtà di Dio • 
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Bonetto’ 


E Sotto il freddo, e Torto il clima ardente ^ 
Oltre a P ultima Thuie, e POceano, 

£ dovunque Tia luogo, ivi fì fente 
La gran pofl'a, Signor, de la tua aiano't 

Per fuggirti Davitte il Re dolente 

Hor lo Inferno , bora il Ciel ricerca in vano ! 
Al tuo Tguardo divin tutto è prefente. 

Dal tuo braccio divin nulla è lontano • 

La materia, e la forma indeme allacci.* 

Ma Tempre il Trai compofto al fin ridutto, 
Se P abbandoni tu, fcioglie quei lacci* 

Il tutto fenza te fora diftrutto : 

Di te riempi il tutto , il tutto abbflicti: 

11 tutto in te li trova) e cu nel tutto* 


f 


■ Part* U, ' ‘ 
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ARGOMENTO; 

L a fetenza di Dio ^ (gj o pa divisone de te eofe 
ridotte y e da ridtirp in atto ^o di fémplice intelli'» 
genytdele eofe impojjtìnlì yo puramente pojjìhili y fh J 
non dèe mendicare da premejje le fue conclufioni . Kulla 
puoejfer cagione di quella fetenza y fc) perche il tutto 
è fuo effetto . §uanto di vero } fparfo per quefle eofe crea* 
te , quanto di vero farebbe in tutte le eofe poffibili , tutto , 
come in proprio fonte , Ciì) feorge in fé fleffa P eterna ? V- 
fith increata . Vede quanto porta col moto de^ Cieli ta 
moltitudine de'* fecqli ^ ('qJ ma lo vede in un punto • Y£J 
f^uè* fluidi rapìdiffmi iflantiy che formano il tempo yp 
comprendono tutti in quelP immobile iflantey che forma P 
eternità . Per tal riguardo n} Boezio , n^ Agoflino , ni 
tanP altri Santi , con rigor favellando , vegUon dare eo 
Dio attributo di Previden';^a . Il tutto a Dio i prefente » 
e il prefente p vede , nonp prevede .fgjo altera dè*Te* 
fori de la Sapienza y e de la Scienza di Dio ypoffamo ef* 
clamare con S» P aolo . Sellijfima y fiìj perche raffomigli a 
in tutto quella gran Perfona y di cui ella i Imagine . 

, Boniffma y perche sforma P eterno volere ad amarla • Ma 
ritorniamo a favellare de la divina Sapienza ytbme at* 
tributo effeni^iak diDio yc non come f\j appropriato at 
Verbo, ^efta Sapien^a^ cioè quefiàftiprefna éPogfìi fcfe>u 
y è Jt vafta , che contiene tutto lo fcibtle . (m J Scienza 
non mene confervatrice %che produttrice di tutto. Scienza 
finalmente A univerfale y sì nobile , e sì alta , che altro 
non è in rijlretto j ft\J che lo Jlsffo Iddio yO fe conpderi 
V oggetto intefoyofe conpderi la potenza y che intende 
" Scieo- 

D.ThomY«)Qi* i4»art.9 p.i.[^^]Qy.i4 art.7.p.i 
ar.S.p i ^/^)Q^Li.i4'arc.j.p. I Qii 14 art.ij.p.i./^^ Qu i*, 

art. 1. p. I. (5/^ 14. art.i. par.i. (h) Qii. jp. art.8. p. j. (f> 

Qu.4i.art.i p X. (0 Qu.?9 ari^ 9 .p.i. ('nfj Ó.11.104 att«i.p.i* 
14. art. 4» pare. !• v ^ 



L * Alto Caper di Dio 1’ efler non prende 
Da conofciuto oggetto , e prima %noto } 

Anzi quello crdato a tutti noto 
£(Ter comun da quel faper dipende» . 

a 

©io tutto fa , mentre fe fteflb intende ; 

Vede, majn un (ol punto, il tempo, ilmoCò^ 
Che de 1* eterniti P idance immoto 
Tutto il corfo de gli anni in fe comprende* 

# 

I 

Alto faper d’ogni beltate Idea; 

Così buon , che fa forza al gran delio 
De r eterno voler, che in lui fi bea» 

« 

Molla prevede , t non tono Tee obblio: 

Tutto ha prefénte, e catto nutre , c créa, 

£ in un r oggetto , e la potenza è Dio • 
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ARGOMENTO. 

S E la fcitnx_a di ‘Dio fafìen difettiva de ht 

fo/et la divina volenti ìta^hne imperante. Da^ 
ali infiniti pejfibili , tome bavrebbe P onnipeten^a efiratti 
pii guefii ejfettiy che quelli y fe Dio beatoci)) ^ la 
propria boati non havejfe tonta volontà determinato y 
tbe la propria bontà fi communieaffe aP Unìverfo yOrdU 
etand» ella il modo? Vuoi tu far Dìo adente necefiario y 
tome il fecero Filofofi Staici , e che per dà il Mondo 
labbia V origine ne l' eternit ài Se t al noi vuoi fare y 
eonvien dire , che tutti gli effetti creati dipendano da la 
fua volontà. ? C ) guanto accade y tutto riman regifirato 
ne gli eterni decreti y ed ? dj immutabili di quel gran 
volere . {tj Cafo sfortuna , e fate , fe fanamente inten- 
di » fiabiltte preordinaxioni de la volont à divina d^ 

cretatein quel puntOy nel quale y arcoppiandofiil divi» 
volerà co! d!vin fapere , fi ferma quella fcien^a yPlJcbe 
tbiamafi d 'approvafione . Il tutto adunque farà effetto 
de la volontà divina . {%J Ma quefla opera con tanta 
efficacia , che vuole , non folamente l 'effere de le cofe , ma 
anche il modo nel loPeffere. Vuole y che de gli effetti 
altri fian neceffarj y altri fia» contingenti. A tal fino 
adatta loro , e neceffarie , e contingenti cagioni . Quindi, 
perche ha voluto , che gli atti humani fian Uberi , b a 
foro applicato una cagione y che opera con rwdo libero- 
^efia à la volontà noftra: che peràla forxa de la vo- 
Untà divina non toglie a noi il modo di operare con li- 
bertà d ’ arbitrio yan\i la libertà noftra à un' effetto mi- 
rabile de la maffima efficacia de la volontà di Dio . 

Vo- 


D. Thom.f«;QiM9 art.4 par. i.[iDQu xS.art.i.p.i* 
(e)(ia.^^ art.x.p.i. £ <ì]Qh. 19 art. 7. p. 
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Volontà di Dio.^ 



0 


C ON 1* eterno voler la prima Mente 
Ne la propria bontà Tempre beato 
L’ efl'er’ in tempo a quefta mole ha dfltO| 
Cui padre un cenno fu., madre il niente* 


Qual più fcorgi fra noi ftrano accidente 
Ne^ Tuoi decreti eterni ha già formato: 

Che forma a P bora e la fortuna, e il &to^ « 
Quando al faper col gran voler confente; 


Col gran voler tutti gli effetti adopra ; 

Ma nel tutto, che vuol , tanto il lìnfotZìL^ 
eh* anco la libata vuol^ che fi Tcopra» 

Quindi *1 voler divin me non isfbrza , ; ' 

eh* opro in liberi modi , anzi è bell* opra 
Quella mia libertà de la Tua forza • ^ 
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ARGOMENTO . 

Q ViìU Idei , che ìa Vilefofia di Socrate , e di Pìatd^ 
ne fèparh ^ e da la materia y e da la mente del pri- 
^ mo artefice ^ (2^) non fono altro , che la flejfa 
fffenxa di "Dio • Fra P infinita ìnoltitudine di queftefi 
fpa:^ia > per così dire , I ^Amor divino , e quelle fa fuo og^ 
getto , ne le quali P eterna volontà inclina con la libertà 
del fuo imperfcTUt abile fh) arbitrio . Tuttavia non ama 
Dio le cofe yperche fian buone , ma le cofe fon buone yper^ 
che Dio pratticamente le ama . La bontà , che del no fra 
amor e hi* oggetto , de P amor divino è P effetto * fct Tut- 
te le cofe y che da Dio fono amate y vicevon I ^ offerse E h 
fleffo il dire : Dio amale creature yO Dio vuol bene allo 
creature» Così quel bene\ che Dio vuole a le creature^ 
mai non manca a le creature (A) governate da quella gran 
proprdènza . f zj , fe più di bene ha la natura ra- 

gionevole y che le nature irragionevoli , e infenfate , von à 
per altroyfe non perche Dio ama più quella , che quefle , 
vuol più di bene a quella y che a quefle • (i) Avvolti perb ^ 
che il più yiil meno de l ^ Amor divino , fi de^ prendere da 
V efl e nfione de la bontà y non, da P intenfione de la volon- 
tà» Se ciò y che Dio ama , ha l ^effere y (g) dunque ciò cìP 
egli ama , ò buono , f\ìj ed in ogni cofa buona riflette un 
raggio fili quel primo lume , il quale y e/fendocP noflri occhi 
invifibile , lo argomentietmp da le cofe vifibili • §^ndi la 
maravigliofa helleway i\J che realmente e il me defimo che 
ìa bontàyfparfa per PUniverfoyfe innamora i noflri affet- 
ti y ed ò opera de la benevolenza di Dio , può giufl amente 
dirfi e hellijfima cagione^ e hellijfimo effetto d ^ amore • 

’■ ^ Amor 

D Thom. (rf) Qu x y.art.i.p i. (h) Qji iQ.art.io.p i. (r) Qu. 
iG.art.i.par.x.^ art.r. p.i (>) Qj . io. art. j. par. 1 ^ 

[/I Qu.io.art.j p.i. Qii.j. ar^,i.p.i. Qu. 4 art j.p.i* 
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Amor di Dio* 



I L primo Amor de J’immprfal natura 
Aflembra tutte a la iua gran prefenza 
D’ogni cofa futura, e non futura 
L’ eterne Idee ne la beata elfenza* 

Ciò eh’ egli ama è prodotto , e ’l prende ih cura 

Torto ne 1* ordin fuo la providenza : 

E il ben, che a Topre ei vuole , è la mifura 

Del ben , che dona lor la fua potenza • 

• • • « 

Quant’ama è buono, c in ogni ben riluce 
Raggio, onde al primo Bel fi raflbmiglia, 
Che m’innamora, ed a quel Bel m*. addice. 

pi beltate,e d'amore, o meraviglia. 

Beltà nata d’ amore amor produce, 

Beltà madre d’amor, d’amore è figlia* 
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ARGOMENTO . 

Q Uantopuh dife^nare una fcitny$ infinita ^)fuantip 
puh volere un* infinita volontà , ( tutto puh ope^ 
rare \a divina Onnipoten'ta 6luefta nafconden» 
iofi per un^ infinità dì fecali dentro la fua eternità , fi pa^ 
lese finalmente in tempo colmirahìl magi fiero di quefia 
mole univerf ale i ne la quale eofiituì padre comune de le 
iofe il Sole , comun madre la Terra ^ e P Acqua fecondijfi» 
ma nodriee • Kon cefih una fabbrica /) vafia a quel fu^ 
premo Architetto altra fatica , che cP una fola parola • 
Tacciafiy e diffe ^ e fu fatta. Non dohhiam perh mi furar e 
la divina potè nx^a daquefio effetto fole ^quantunque 
mar aviglio fo , e s) grande ifoj ne puh fare altri infiniti , 
e{c) infinitamente migliori • fàj Poteva farla fua eoe^ 
tanca ne P eternità Non la fece pèrche nel volle quella, 
volontà y di cui ragionevolmente f e) non fi pojfono invefii^ 
gare i heneplaciti • ffj Che il Mondo fia in tempo , me lo 
énfegna la Fede ^non mi convince la ragione. 1 filofofi 
dentili , che navigavano a Pofcuro fenica il Faro de la di- 
vìna rivelatione , ne P affegnare il princìpio dèi Monde fi 
divifero infaxieni . Non puh adunque darfi ne la natura 
opera così grande ^ che non fia fempre maggiore la divina 
Onnipotenxa • §lnefia non farebbe infinita^ fé potejfe dar- 
fi nrP opra , che P ajforhifce in sì fatta maniera , che non 
poteffefar di piò • f iJ Puh far cofe infinite , (h ) ma non 
eofa infinita • Pure mi ritratto . Se in Cielo la beatitu- 
dine h infi tifa perP oggetto , qua già Phumanità di Chri- 
fio y e Maria fi ) hanno tal dignità , che puh dir fi infinita: 
quella per effer* unita a 'Dio^quefla per effer madre di "Dio* 

Potenza 

D.Thom ^w)Qn.iy.ar.j. p.i (^) arr.i, 
art .6 p r. (rf) Qu. 4 ^ art.x. parr.i. Qu.19. art. y. p. i.(/) 
Qu .46 art.r.p i (g) Qii ly. an.j. p 7.art.i.j«4 P*** 
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Potenza di Dici* 


V 



Q! 


Uel gran poter % che diede luce a! Sole 9 
Fermezza al fuolo ^ ed ìncoftanza a P àDluC) 
Che per fecoli eterni occulto giacque , 

Quel divino poter può quanto vuole* 

Al riverito fuon di fue parole 

Dal nulla ubbidiente il mondo nacque.* 

Creollo in tempo » e perche lui non piacque > 
Ab eterno non fe’ quell* ampia mole • 


/ 


Sia grand’ opra qua giù 9 cui 1’ efler dia 
Infinita virtù di Capienza 9 
Sempre maggior 1’ onnipotenza fia. 


Sol tale è il Parto, a cui 1’ eterna eflenza 
S’ uni col Verbo, e tal fei tu, Maria, 
Che di più non può far l’onnipotenza* 



AR- 

\ 
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ARGOMENTO. 

L a potènza y parte de la feìieitd^ quaìfia/sin'Dh ^ 
il vedefli^ léO narrano i Cieli che fono volumi 
fipieni de le fue opere glorio fe • f tlJ Perche tu intenda 
quanto Jea il fuo potere è chiamato I(e de i ^e ^ e Signor 
de^ Signori . La ricche^X.^ % che fecondo P humano inten» 
dimento ^ } porzione sì grande de la feliciti in Dio h 
tale j ( b } che puh donare infinitamente fenys punto im* 
poverire • Se ancP effÒ hahbia ifuoi erari il pojfon diro 
A venti ) i quali come dtce il Salmi fi a , vengo ko da quella 
divina, Tefor eria • §^al for-^a egli hahbia per atterrire i 
fuoi nemici , lo fanno miferahilmente i condannati ,• 

( La fua bellei^a è la delie ia^ del Paradifo , P oggetm 
to amato de P anime felici la beatitudine tP ogni bea^ 
titudine, ‘ dj Serve a lui di gloriofijfima fama P 
univerfità de le creature , che l * ammirano . Kon man^ 
oano a que\ fupremo Monarca tanti leggiadrijjimi Poe^ ( 

ti , che il celebrano , quanti fono gli Angioli , che a fuo» 
fto di cetere , e di Trombe con voce incejfante cantari* 
hinni di lode a la fua gran Maefih . Ma non h quefia fe^ 
liciti e fi er toro , che faccia beato Dio sfe ciò fojfe , egli j 

havrehbe cominciato in tempo ad ejfer beato . Se fuori • 

dì fé dove Jfe ricercare la beatitudine ^e non farebbe hea<* 

So ejfenxitilmente • ( t) Egli è beato , perche di fe fiejfo 
pago non ha hifogno di ricevere altronde la fua felicità • 

H beatijfirrm , perche ( f ) comprendendo col fuo divino in^ 
telletto fefiejfoyO comprende ^ e pojfiede P immenfo 
pendio d* ogni bene , deh ne la fola fua bontà una perfetm, 
tijfima beatitudine • 

Bea- 

D* Thom. f a ) Qii 26. an.x.par.T, ( ^ ) Qu.zc, arf. 4. p. f . 

Qir 2^?. arr }. p i Qti. 26. att. 4. P* *• ( ' ) 
artf 1. pu I. ('/) Qii. x6.art. i. p. x. 
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Beacitijjin^ di Dio.' 



S EI pur. beato , o Dio: gli alti ftupori 
Narran del tuo poter Cieli eloquenti: 
pjB Ip ricchezze tue gli ampi tefori 
V Sempre col rufiirrar barrano i venti* 

V • 

Narra, lo ^nferno pgn’ or come fpaventi .* 

Narra l’Empireo ogn’ hor cpme innamori, 
Ove intorno al tìuo trono in bei concenti 
Cantan le glorie tue beati Choriy 

Ma beato egualmente, o Dio , t’ addito, 

Prima, che il Mondo, onde ta| gloria hor prendi, 

Fo(Té al gran, cenno tuo del nulla ufcito # 

• * 1 * 

Beato fèi mentre te fteffo intendi, 

Che col chiaro intelletto, cd infinito 
Il fommo ben ne l’efler tuo comprendi. 
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A DIO UNO . 

H I N N O- 


Si toccano i principali attributi dì Sud 
Divina Maefià , e chtedendofi il 
fuodjutOy fe le offre lapover» 
tà de V ingegno. 



C Antiam' HSnni al gran Dio . Nel CSel , nel Monda 
D' Abram) d’ IfaccO) e di Giacob^ il NumQ 
E pur (àggio, e po(Tente, e buono, e grande 
Col Tuo poter la fua hontade efpande , 

Che fcorre , e irriga inefficabii fiume 
Lo fleril fen del nulla , e ’l fa fecondo* 

Sgoiga nel nulla , ed ivi 
\jA dirama in più rivi • 

Con mifura inegual (àper profondo; 

Quel profondo laper, de* cui governi 
Sol voi liete la legge, arbitrj eterni» 

/ Del 


I 


Xs’X 



Del Tuo poter» del Tuo (kper ripiene 
Son r opre tutte ; e le rotanti fpere 
Son pieni di Tue glorie ampj volumi • 

. Col regolato error di tanti lumi 
Apre del gran faper , del gran potere 
A r attonito Mondo illudri fcene • 

Ma con gnm fapienza» 

Se ’nfinita potenza 

Diede già vita al Mondo» e in vita il tiene | 
O Dio » non 6a però» che mio ti chiami» 
Perche fai» perche puoi » ma perche amit • 



Qyanto d’adorno » e vago in noi riluce 
Col tuo r^ìo divin , tutto diflerra 
amoroio tuo fecondo zelo* 

Sol perche amarti il Cielo, eccoti il Cielot 
Perche amarti la terra , ecco la terra* 
Perche amarti la luce , ecco la luce : 
Eccomi dunque anch’ io» 

Saggio» e poilènte Iddio» 

O^ra de ? amor tuo, che mi produce 9. 

E s’ ei non mi traheada la tua mente ; 
Hor non c’ adorerei fa^io » e pofleote . * 


O 
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primiera cagione 9 alta immorale , 

Ben da si grand! i c s\ leggiadri effetti 
Il tuo potere, il tuo lapeir cottofco. 

So , che tu fei , ma chi tu fia m* è fofcò ; 
Che dì poggiare a fovrhurtiani óggetti 
Stretta* fra* lacci fuòi, l*alóia non Vale* 

In te fteflb ri copri. 

Ti palefi quand* opri ; ^ 

Tu rifchiari , ed acCiechi occhio mortale $ • 

E fi vedi la tua beltà divina 

Su r Hórrebbe di rai^ d* omb^re fui Sina# 


Volgendo i preghi, ove fùa cuna ha fl giornt^ 
Corne la prifca Atene a Nume ignoto. 

‘ Prendi (u J* ali tue , prendi il mio voto , 

E tu lo porta a Dio nel tuo ritorno 
Al dorato Lei^ante, Èuro fonoro. 

Ma che? Ne l*alta mote, 

Fatto fua Reggia il Sòie , 

Sparge ancor da FOccafo i ràggi ^ oro,* 

Enel meriggio, e a i rigidi Trioni 

£ Ré de r Attftro , ed ha fui Borea i troni • 



Io dunque humil s\ lucid’ ombra adoro 


Bien»- 
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Riempie il tutto , e fe fìngendo io penfo , 

Oltre al conCn de" vaiti fpazj , e veri. 
Deierti imaginati, e fpazj novi, 

Ivi col mio penfiero , o Dio , ti trovi. 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre ffs dir fi puote^ oltre a 1" immenfba 
Tutti i luoghi riempi , 

Occupi tutti i tempi 

Con quell" immoto ifiante ignoto al fen(b« 
Eterno regni , anzi r^nar ti fcerno 
Oltre ti puote^ oltre a 1" eterno* 



A r Eterno, a Pimmenfo , horqaal si vafia ; - 
Con fplendida pietate , e qual sì augnila 
Mole ergerem, che del fuo Dio fia degna 
Per lui , qual più rifplenda , è mole indegna, 
per lui , qual più fi ftenda , è mole angufia, 
che tutto il Ciel riempie , e poi fovralla • 
Ah, che P eterna Cura 
Noftri tefor non cura: 

Per. fuo tempio fuperbo il cor le baifia,- . 

^ Ove in lampa d’amor rifplenda il foco 
. .Le bada il cor, fe P Univerfo è poco. . 


Se 
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Se ta Ravvivi, Amor , deh tu n’ impetra 
Un ra^io foi di quel beato ardore, 

Onde avampan la fu que’ Geni) fanti, 

E moveranno a 1* bòra i noftri canti 
Con voi gara gentil , tpenti canope , 
Mandando Hinni divoti a ferir T Etta* 
Intanto , o Re de’ Regi , 

Di tue glorie fi fregi 
f Quella d’ ogni armonia povera cetra, 
l Che mia tarda piotate a te confaaa 

Profana un tempo , e col tuo nome hor facta # 



Più qual folca fui vaneggiar de gli anni 
D’ amorofi deliri hor non rifuona, 

Ma gl’ Italici metri al vero accorda. 

* O cieca etate , hai troppo cieca , e forda ^ 
Cui fenO) lufinghiero agita , e fprona , 

E con folle piacer le copre i danni. 

Sdegna faggi configli , 

Poi ne’ propri perigli 

Ha maeftri del ver gli ftefli inganni, ^ 

Ma fin che il tardo avvifo a lei non giunge 
Cercando U ben , dal primo Ben va lu^e • 


I 
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Dio Trino 

Sue Proceiiìóni » ReIazioni| 

Nozioni. 

« 

Padre, Figliuolo, SpiritoSanto* 

•* \ 

Melfione del Verbo, 

MefTione dello Spirito Santo. 

* • 

Trattato Secondo^ . 
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A RGOMENTO. 

S H #7 Sole increate , guanto piò chiaro in fé flejfo ^ 
tanto piòefruro a la noflfa dehil pupilla y non eh 
feoprt/fe P altijjimo facr amento de la T finità non 

potrebbe mente h umana intendere y come quella Menta 
divina y una ne la feftan\a ypa trina ne le per fono • 
ve y che naturalmente ne trapelajfe un barlume , a Tri^ 
tnegifto y quando dijfe : P Unità genero P Unità , e riper-^ 
coffe in fe fteffaP ardor juo. Macie fi vuole intenderà 
d^l Mondo y( he ^ejfendo unfoloyfu prodotto da un fot 
principio , che fu Dio amante • £ linguaggio troppo difr 
ferente da P humano Udirei ^b) che Dio y intendendo 
fe flejfo , generi urP altro, fe flejfo y cioì un* altra fujji<» 
ften\a partecipe di tutta la flejfa Divinità : che fra due 
fomigliaH\e così eguaU\cl non pojfa non prqdurjt utf 
amore reciproco : che queflo anch* efio fia una perfona^ 
che goda l* infinito privilegio d* ejfer Dio : che quella 
Mente eterna , in fe flejj'a indivi fa yfia di flint a in tre , e 
feorga le dUe procedenti perfine ) bavere la ftefia fi^ 

fianca y la flefid potenza yela ftefia eternità ( e ) det 
Igeo principio y partecipando per intero dt tutti gli astri» 
hutiyche fi danno a la divina 'BJfen\aieinfiney che 
lo intelletto generi , e che la volontà fpiri • Di quefle voci 
adunque tosi flrane al noflro intendimento fi fi intera» 
prete la fede • §^efla m* infegna y che la divina Ejfen» 
t^a y diflinta ne le perfine , non i divifa ne la fiflan\a , o 
che fino unfil Dio lo /pirico Amore y il Padre y che ama 
riamato y e il Figliuolo y che amato riama* 


Dio 

D.Thom.( a) Qu. ji. art.i.par.i. (i) Qa. 17 . art, i.p. 1 * 
{fJQn. 4* *art. i. par. I. (<^ ) 0^. 4i.pcr lot. p. 
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Dio Trino- 



SONeTTO. Sg: 


E Terno Sol, che luminofo, e vago,^ 

Sei troppo fofco a lo intelletto miOf 
Dì come fei di te medefmo pago, 

E tre Perfone una gran mente un)p^ 

In te. fpecchi te fteflo , ed arder vago 

De V Imag<^ che formi , e il tuo delio; 

Ma non men di; te lleflb è] Dio P Imago, 

< Nè men T ardore, onde tu PAmi; e Dio# 

I 

Così tu fatto Trino egual ti miri , 

E quella Imago, e quel beato ardore. 

Che generi mirando , amando fpiri • 

.|n tre lumi diftinto è il tuo fplendore, • y 
Come diftinta in tre colori è un’ Iri . li 
£ fei tu folo Amante , Amato , Amore» 
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ARGOMENTO. 

D Ui fono le procejjioni divine nonpihC%) 8 noH 
meno , pereto altrettante fon ifuelle opera'^ioni , 
€he 9 non ufcendo di fuori , tanno e P origine , e il termine 
in Dio . ^h .J Le ragionevoli creature fono una figura de 
ia Trinità Santijfima . Intendendo formano in loro fleffe 
il cornetto degli oggetti : ecco il Verbo . Muovefi in loro 
la volontà verfo il bona : ecco P Amore , Di queftaprocef» 
fione di Verbo ^ed^ Amore de la mente nofira fi vale ( cj 
Agoflino per manìfeftage la Trinità de le divine perfine • 
(AJ Torma P intelletto humano P idea degli oggetti , che 
fe li presentano • Forma lamento eterna P idea di quél 
grandijfimo oggetto , che à P intelletto divino fiprcf mta • 
^ueftoì la divina e/fen^^a , (e) Si gran concetto chia- 
ma fi figliuolo di quella fomma , eterna ) e vivente entelli^ 
gen\a .^ perche procede con fimiglian^a di natura* Si 
muove P humana volontà verfi la belleT^'fa , o bontà de P 
oggetto • ( i ) Volge fi la divina volontà ad amare P otti^ 
mo concetto , e heìUfifimo de P intelletto • Già vedi P 
Amore , e la fua origine * fg) §ta^fii rion i figliuolo . 
ah y che precede da la volontà non fi confiderà fecondo 
ragion di fimiglian^a yC^J quantunque per neceffit àfia 
fimile al fuo princìpio • Non è fattura , non } creatura • 
Per tfpiegare con proprietà tal procejfione y la povertà 
del linguaggio bumano non ha parola y che vaglia» Ffi 
fendo egli [pirite , la procejfion. fua dicefi fpir anione . 
( i/ Pure non minor del Padre y egli ^ eguale al Figlia 
itolo» ^luindi egli yO il Figliuolo berediyPer così dire ^ 
urìiverfàìe del Padre y pojfeggono indivifi y ed in fiiido 
tutta la fiftan^a del Padre • ^ 
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Fròcefiìoni Divine.’ 


J SONÉTTO. J 

^♦♦♦* 


S E, qual’ hor Io Intelletto intender fuolcf 
Forma l’idea, che da T òggetto piglia: 

Se volendo il voler, par che fen vole^ 
Ove il tragge del bei la meraviglia : 


Così Dio, che fe fteflb intende , e vuole. . 
Volendo fpira, ed intendendo figlia: 1 1 — 
Ma il Divo Spirto , e la beata Prole 
Lo SpiraCore , e il Genitor fomiglia • 


Da Io ’ntelleto il Figlio ha il Tuo natale: 
Non è fatto , o creato , e pur procedp 
Dal gran voler lo Spirito immortale è 


V 


r 


* 


Figlio non è,* pur come figlio erede, . ' ^ 

Tutta al Figlio fimile , al Figlio eguàtet 
La foftanza paterna anch’ ei poillede • 




\ 
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, ARGOMENTO. 

G Lf attributi , che fi pofion dare a "Dh, tutti fon ’Diam 
E onnipotente , ottimo , eterno : non perche b abbia 
la bontà , P eternit e V onnipotenti y ma perche egli flef^ 
fofzjelà bontà , (\>) P onnipotenza ^(c > e Pet0enità*Poi 
che han fnefih tre l Tirreno ^difiingui tu yfepuoi , P Arno 
Tevere y il Garigliano : tutto ^ Mare • Così tutti i divini 
attribffti , poiché fono ne Pimmenfo pelago di quella gr'anPP 
EJfenza y non fi pojfono yuà da quella , ni fra loro diflin^ 
guere* {fi) Jt^on fi truovano in Dio , come accidente in fog- 
getto • f i) Ciò , che di Dio fi predica y dice Bòtto y tutta 
fi converte ne la divina fofianza» Dunque in Dio non fi 
danno diflinzioni j perche tutto ì Dio y {fj ogni vòlta pe^ 
rò y che in Dio non fi truovi il cont rafie di relative eppofi^ 
Zioni §^efie per tanto y(%)fe non fono difiinte da la di^ 
9ina efientf , (h^ fono realmente difiinte fra loro. La n al- 
tura de la relazione ciò vuole per necefittà • ì^en fi può 
concepir la paternità fenzà confidiràre una diflint a figlia^ 
Zione • Coti diciamo de la fpirazione attivale fua prò-» 
cejjione , o fpirazìon pajfiva, (ÌJ §^efli fon quattro fermio 
mi y che coflituifcono yefì) diflinguono il giro de le tre per» 
fone divine m Dijfi giro y per che Dante poeta\e teologo in 
chiamò ancP ejfo un circolo , quando le vide nel fuo Para» 
difo • iimilitudine di Dio data però molto prima da Tri» 
tnegiflo y che diceva , ejfer Dio un circolo » il cui centro ò - 
per tutto y la circonferenza in ni un luogo • Se dunque lo 
divine Perfine fino e coflituite , e fra loro difiinte per le 
relazioni y(rc\J come fujfi fi erehbono quelle yfe per modo di 
fuppoflo fi Isvajfero quefleì 

\ • Rela* 
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Relazioni Divine •' 

* • . ' 

J SONETTO ^ 

G li attributi di Dio mal fi prefume, 

Che fian diftinti 5 cd a T cfl’enza affiffi 
Quanto è in Dio, tutto è Dio , come ogni fiutnQI 

Diventa Mar , poiché nel Mare unifiì • 

' ^ ^ 

Pur, fe inalzo il penfler del vero Nume 
A contemplare i maeftofi abifli ; 

Scorgo lume dipinto oppofto a lume 
Ne P efienza immortai, ma fenza ecclifil« 

Quattro termini oppolH In Dio s’ unirò 
Che , difiinti fra Ìor , non da V effenra | 

Forman di tre Perfone il divin giro# • 

\ * 4 

E, fe finge il penfier, che Dip fia fenza ' j ; 
Relazioni interne, io più non miro 
Di quel giro divin la fulfiflenza • 



•• 


r 
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. Argomento. 

S E i» ^ueW abi/fo di luce de la Divinith ff addita ta 
fcienye [aera la Triniti de le Perfone come di--* 

Jlhguerà quefte V intelletto fenica attribuir loro qual- 
fbe pfoprietd perfonale .^ ( b ) Sabellio , ebe negb la fuf- 
fi^n\a di quefte non negb perb a Dio il titolo di Pa^ 
ire y di figliuolo y e di Spirito Santo . Ma in qualgui^ 
fa ? Me la wedefima , che noi y fapendo il mare effer lo 
Jlejfo y di qua da lo ftretto chiamiam Mediterraneo , a 
di Id Oceano . Là /opra d* Cieli lo chiamava Padre : 
incarnato per la noftra falve^yt , e nato de la Vergine 
il chiamava Piglinolo : come fantificante , e vivificane 
te la ragionevol creatura • il chiamava Spirito Santo « 
Mor donde rintraccerem noi le proprietà particolari , 
icj fi coftituite in egualijpmo , e fomigliantiffimo 
equilibrio y fono del pari, potenti y immenfe y eterne y in 
breve tutte fon Dio ^ Non da la natura y non da la 
foftan\a , imperciocchb in tutte e tre b la ftejfa^ Dunque 
da l^ or igene y perche fecondo V origine fono moltiplica- 
to . In 'due forme puh effer nota una per fona per P ori- 
gine • PerP origine y cP ella ha y e per V origine ^ eh* 
ella h * Il Padre non P ha y ed h , ( dj Dunque ci fa- 
ta noto y perche egli non ha orìgine y e non b nato y e 
perche egli folo b origine del Piglinolo , e del Pigliuoìo 
b origine dello Spirito Santo . lì Pigliuoìo , che ha ori- 
gine dal Padre , infieme col Padre , b origine de lo Spi- 
rito Santo . §juefti folo ha origine y e non b origine y ft 
iome il Padre b ongine , e non ha origine . f e) Eccoti 
adunque cinque nozioni de le disine Perfone • Innafci- 
bilità y Paternità y Pi^ia'ftone y Spir anione attiva y # 
Spirat one pafpvam * No- 

D. Thom. (^*) (Jit, jr. art x- par.i.^’^) Q11.17. arr.i. par. i,. 
O 42 ^* per tot. par. 1. Qu* jx.art. pait« «. £0 Qlt* 

ti. are. }>par. i« 
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Nozioni divine* 

^ SONETTO. ^ 

S E tal’hor contemplar quella defio 

D’uno, e trino fplendor luce si denla, 
Suflìftenze divine , c di voi j^nCa ^ 

Con burnii meraviglia il penfier mio : 

Scorgo una fol eflenza, un fol defio: 

« In voi natura egual bontà dilpenla: 

Ognuna è Tempi terna, ognuna im menta ^ 
Ognuna onnipotente , ognuna è Dio • 

pur, fe la mente a ravviarvi afpira, 

O tre Perfone, in unità beata, . 

Ciò, ebe di proprio è in voi, diuinto mira* 

L’ una genera , c fpira , c non è nata : 

E nata P altra, e con la prima Ipirat 
Indi procedi tu d’ arabe fpiraia# 
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. ARGOMENTO . 

L a ùotift^a y{ 2 i J come che a P altre perfone comune 
( ^ nientedimeno attribuita al Padre . Pgli cot 

divin bràccio , che quante volte fi nomina ne la ^acrofan* 
fa fioria , altrettante } fimbolo de la divina po fianca , arm 
riva da la fommità de* Cieli al centro de la Terra • Pu^ 
nife e i condannati , governa il terreno y e fofiiene il cele* 
fte Mondo • l{egge quefla machina trina con tre dita di 
quella mano , ove rifirde la forte\\a ^ela potenza . ( C ) 
Chiama fi il Padre dal grande Ago fiino principio de P 
intera Deità • f d) §^indi a lui P appropria la poten- 
za , che qual principio fi confiderà . £ principio del F i%li* 
' uolo y e de lo Spirito Santo , ma non cagione , f cj 
fio nome di cagione par , che dinoti diverfità di fcfianyt ^ 
e dipendenza* Non coti il nome di principio, B primo 
de P altre perfine d ’ origine , perche le altre da lui la 
traggono y{(J ma non di dignità y n} di tempo . Benché 
egli filo fia fin^a principio y f %J non egli folo } eterno • 
JE Padre d^ unico figliuolo , ma quefio , Vator de le leggi \ 
e non /oggetto a le leggi y ) non fu mai fitto patria 
poteflà y ne mai fu minore , ni bifignofi di paterno confi* 
glio y anzi a luì il titolo di Config liete j* aferive * Egli 
folo } Padre yfi ) ma non egli filo } Creatore* iP ejfera 
de Ucofi.haper fua cagione produttrice il fimmo ffdgni 
ejfere * ^i^fio P ejfenza divina comune a tutte le divi* 
fte perfine . La Spirazione non ^ propria di lui , perché 
comune anch* ejfa al figliuolo * ( \ ) 1? Innafiibilità 
adunque y e la Paternità faranno quelle proprietà y ché 
éi faranno difiint amente favvifar la prima in ordine dé 
ìe perfone divine* 

^ Dio 

D. Thom. (a) Q11.4x.arr. 5 . Qn.jp.art.S.p.i. {e) Qu. 
}} art.i.p.i. (ti) Qu j^.arr.8.p.i.(<-} Qii.j j 
41. arr.4.par.i.(5)Qii.4x.art.x.pari. (h) Qu. 43.arC.i.par.x» 
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Dio Padre. 


% SONETTO. ♦ 

A ♦ 

S ommo, è primo Signor , nel rai paterno 
Braedo divin 1* onnipotenza io colo; 

^ella , che affligge il dirperato Inferno , 
cEe regge il Mondo , e che fofienta il Polo 

tn quel trino, immortai , beato ftuolò 
Padre di chi fu Tempre io tì difeerno: 
Primo, ma non maggior , perche tu folo 
Senza principio Tei, non folo eterOo# 

Scorgo il Parto divin nel gran minerò 
Saggio così , che configliar noi dei $ 

£ Padre fei fenza paterno impero» 

Solo generi tu , folo non crei , 

E Tei dipinto , e noto al mio penuef#^ 
Sol perche non hai Padre » e Padre fei • 
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argome nto. 

P ^tma^che coi Moto del Mondo nafeeffe il ump0^ 
nafeeva no P ftornitd ^o ftatfà in "Dio ordinando^ 
e componendo il tutto la generata Sapienza. Se in que^ 
fta fon tutte le cofe , pu'h giuft amente (hiamarfiìa ricchif^ 
fima teforeria di Dio, Ci^ volle per avventura fignifica^ 
rei Ecclefiaftico y e l^ Afoftolo qual^ bora cbiamaronn^ 
la fapien\a col nome di tefori , e di riccbewe •(' tl) 

/la p at tribui/ce al Figliuolo , perche offendo Verbo non i 
altre , ebe un concetto de la fapien^a • Con queflo Ver^ 
ho la Divina Potenza ba operato il tutto. Ha tanta 
foryi la Divina Parola ^cbefolamentè di quefta perfora 
tnar V opre fue fi vale V Artefice Onnipotente. Efso 
dijfe^e U cofe fono fiate fatte , ) E Verbo così 

tnigliante a P intelletto , ebe lo produce , ebe non vi fai i 

ritrovai altra differenza , ebe di origine • f cj Diciom 
melo imaginedi Die , ma viva ^e dela fiefia natura de /* 
originale , Imagine veramente fpirante , mentre unita^ 
mente col Padre fpira l ’ amore eterno * ( dj Arche P 
huomo ì imagine di Die : ma imagine improntata in me<m 
tallo di hajfiffima lega^ anzi in viìiffima creta , E il Verbo 
urp efempio del Padre che ^e) rapprefentando inter a^m I 

mente P Ejfenza Divina , rapprefenta tutte le cofe , cre^ j 

te y c^ bebhero P effer y e P bavranno y e tutte le non cresta j 

te pojpbitiy ed impo/fibili. Può adunque la Divina Sa^, j 

pienza cbìamarfi Idea del Padre y e del Mondo , Dei 
Padre y perche ò concetto di quella gran mente : dei 

Mondo y perche ella ò modèllo di quefia gran mole • 

• . » 

^ Dio _ 

D. Thom. (a ) ^ art.S p.i. (l) Qiì.4i art.f.p. i, ( t } 

Qu. ( 4) Qu.9?«aru5.p.i. (ej Qu.j 4 . 3 rt. j p i. 
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Dio Figliuolo . 

J SONETTO. J 

S Apienza Increata , ampio teforo 

De 1* erario divin, divin concetto , j 

Unico Verbo, onde ogni ccfa ha detto 
' L’ unico Autor di quello gran lavoro: 

Come luce a la luce , ed oro a 1’ oro 
Cosi fomigli a T inoprodotto afpetto .• 

Figlio di facondiifimo Intelletto, 

Che Imago fei , pur come Dio t* adoro # 

% » 

Gli (pirti lievi, e le corporee fquadre, 

E tutte fon ne l’elTer tuo fecondo 
Quante furo, e faranno opre leggiadre* 

-Con lo ’nfinito tuo faper profondo 

Sei del Moixlo 1* Idea , l’ Idea del Padre ; 
Del Padre efempio , ed efemplar del Mondo i 
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A R G O M E N T O. 

C Jìi togltejfe P equalith a le divine perfom h 
difiruggerehbe* (h) §iuella , cbe non fojfe eterna , 
ma in tempo | non farebbe "Dio .f'cj La grandezza di Dia 
non } altro ^ chela pnf elione de la fua natura^ fdj e 
fecondo la perfezione de la fua natura opera la fuapo^ 
tenia . Quella perfona , che non ftjfe inr.menfa , ed onnim 
potente ) non farebbe Dio . E adunque eguale lo Spirita 
Santo a le altre per fone . EJfitì quella eterna ^immortal 
vampa . ( e fond^ arde la divina volontà ; Ciucila faiu* 
aura , cbe fpira dal Faradifo , creatrice , e ricreatrice de 
VUnìverfo* (Ì) A lui fi appropria il. grande atsributa 
de la Bontà, ^indi yf %jjeP ejfere de le eofe b una parm 
ti cip azione de la divina bontà , egli b il fonte dP ogni kùt* 
tà diramato in tutte le Creature . Egli } lo Spirito Creom 
tore, Procede da la volontà. §(^indi cbiamafi Amore^ 


(\)'B il prirnOy e maggior dano^ cbe faccia a noi la divina ^ 

liberalità.. (\J Già vedemmo y cbe tutte le co fe in | 

tanto fono y in quanto Dio le ama , Dunque} necejfariù^ 
che prima d^ ogrP altra cofa doni loro il fuo amore, Proce^ 
de dal Padre y e dal EigliuolOyf m,) ma quefli in ragion 
di principio , non oppone ndofi y non fi diftinguono . Sono i 

un foì principio , come un fol principio dP un fiume }. qùal I 


fonte , che diramato in due rufcelli , con quejìt lo forma» 
fn) Quindi) meglio cbiatnarli Spiratore y che fpiratori • 
Si poffon tuttavia dire Spiranti yfe vuoi riguardare a la 
pluralità de* fuppofli , e non a lafingolarità , de la fpira ^ 
Zione* ^ì^efli mandato da^ Dio per accendere $ cuori y o 
rifcbiarare le menti Imitò quel fuoco , di cui prefe la fenp» 
bianza y il quale ancV* ejfo atcende , e rìfcbiara • 

Dio 

D. Thom. ( 4 ) Qii.4?.art.i.p.r. (h ) Q11.4i.art i.p i,( e J 
Qu.41.art 4 p.i. Qii.42' art 6 p.i [fJQu- ?7. art.i.p.i. 

arr.J.p.i. Qi \.6 art. 4 p.i. (bj Qii.37 art.x.p* 
art. 1. p. I. ( / ^ Qii.io.art.x.p. i. (m) Qu. 
ari. 4 . p. i. (uj Qji. ì6. art. 4« P* i« 
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Dio Spirito Santo. 

SONETTO. 


A Un di Dio , che non di Dio minore 
Al principio , onde fpiri, egual ti rendi# 
Tu di beato, e d* immortale ardore 
Quel gran volere onde derivi, accendi. 

Santa Bontà, eh* ogni bontà comprendi, 

E in ogni ben diffondi il tuo fplendorez 
Tu le menti create illuftri , e incendi, 
Santo Don, Tanto Spirto , e Tanto Amore. 

Son nel produrti i Tempiterni Amanti 

Fonte, che Torma con duo rivi un fiume ^ 
Unico Spiratore, e duo Spiranti. 

Fuco a noi ti tno(ira(ti in bianche piume, 

E volerti di fiamma entro ai fembiant! 
Arder col foco, e rifehiarar col lume. 
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. ARGOMENTO,’ 

C H/ manda aUrut il fay {zj a con fuperiorità di r#- 
mandó , e can autorità di configlio , o con proce^ 
dcnxa d^ origine • Ne la prima guifa il Principe manda 
il fuddito , ove a lui piace : ne la feconda mandano $ con^ 
figlieri il Principe yove il ben del Principe il chiederne 
la ter^a manda V Albero i fiorii il Sole la luce ^edogn^ 
altra cagion necejfiarìailfuo effetto % Manda il Padre il 
Verbo Eterno , non però col comando yfhj effendo eguale 
mente poffenti : non col con figlio yfcj effendo egualmen^^ 
$e faggi : ma ne la guifa , che il Sole , primo d * origine t 
che la fua luce , manda la fua luce a vivificare V Univer^ 
fo* Ma fecondo il noflro intendimento y fe lo inviato fi 
manda , ove non ò y ciò non fi può intender del Verbo y 
f d) la cui immenfità occupa in j) fatta guifa il tut-* 
to y che non riman luogo , ove poffa di nuovo cominciare 
ad effere y ( t) può bene cominciare ad effere in nuova ma* 
niera y ove già ' con V immenfità fi ritrova prefnte. In 
quefio modo adunque fi confiderà la divina Mejfione • 
'Vove il Verbo già fi truova con f effer'* immin fo ^ ivi pùò 
cominciare ad effere in muova guifa , cioò vifihilmente 
con P affunta humanità y{i ) e invìfibtlmente con la gra» 
\ia , con.e autore de la fantificayone • Eh adunque man^ 
dato da P eterno Genitore a follevare P bumana natura 
già caduta il Verbo Divino , il quale yfgjfe nel Cielo 
cofii tutto Eigliuclo per P oppofiiton relativa^ che ha col 
Padre y f\ìj in terra nacque per V ammirabile unione y 
che nel fen materno fece con V anima di Cbrifioy e col 
purijfimo fangue di Maria • 

. Rif- 

D Thom. ( a) Qn. 4 jart.i.p (h) Qii 4i.art. S' par. i, 
{e ) Qii 4,r art.i \> i, ( d) Qii. S art.v. p. i. Qu. 4 j. art. 
6 .p. I. (f) Qii. 4 j.art* p. I. (gj Qu. 4o.arc. i. p. i* 

Qu«} j:. art. i. p. z» 
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Miffione del Verbo. 



N on manda il Figlio alla perduta gente 
Con impero, o coofiglio il fommo Bene: 
Che impero eguale, egual configlio ei tiene 3 
Ma il manda come il Sol raggio lucente» 


Senza partir da quella prima mente 

Per avvivar r amor, la fe , la fpene, 

A noi fen vien , ma con la grazia ei viene j 
Che con l’efler* immenfo è già prefente» 

A • • * ^ 

Anzi per terminar la nofira guerra 

Vuol nafeer* huomo , onde in vir^ineo ftelo . 
L* alta Divinità nafeonde, e fora. 


Così il Verbo divino in human velo, « 

Perche unilfi a la Madre, ei nafee in terra. 
Perche al Padre s’oppone, ei nafee in Ciclo.» 



Parfe 
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ARGOMENTO. 

C Onvinnt ^ (zj che con vifihtl mijjtone de U Spirita 
Sunto fi mantfeftajfe P invifibil e * Fu veduto in 
femhiAH\a di nuvola ^ di fuoco ^ e di colomba* Ma fé 
già fi palesò agli occhi de la Cbiefa nafcente , hera fi 
fa fentire da gli ' orecchi de Padulta . Sono voci di lui gli 
oracoli , che fi pronunciano dal Vaticano . Fgli ò lo 
Spìrito ) che vivifica quefto gran corpo miflico ^ ma 
oft reità le fue operazioni pià grandi nel capo* Il feg- 
gio di Pietro h il vero tripode y onde fi fentono le fue 
di vi he rifpofie* Tu fe* la tromba y che y animata hog- 
gidì da q afflo fantijfimo fiato ^ fi fa fentire cP pià ri» 
moti confini de la terra , o Undecimo Innocenzo • Fu la 
forza di quello Spirito y di cui ragioniamo y che faceste 
do ohhliare a P h umana politica le fue mafiime , mojfe 
gli altrui voleri ad innalzare al foglio la tua r strofa 
humiltà* Tuportafii al trono , e non ricevefli dal tro^ 
no l '^sdorato titolo di Santo * Non ricerchi da la tua 
bontà regnante le prelature y chi non } formato a P 
idea già difegnata da P Apoftolo * Armi il TIemonio 
ceàttfo la C biffa P impietà de gli ingegni , tu ful^ 
mini le temerarie fentenzei armi P impietà de lede^ 
ftrey tu rinforzi e di conforti y e di tefori i coronati 
difenfori de la fede . Se refpira la pur* bora difefa 
Vienna , fe fpera P ufurpata Ungheria , diafi gloria a la 
fpleadida vigilanza del tuo Apoflolico Non fP ri-» 
trofo y 0 Santo fucceffor di Pietro , . ad offerir tefori a 
Ce fare , perche quando Ce far e milita con Dio^ anche 
ciò , cP ò di Dio y ò di Cefare • Lo fpirito^y che ti volle , 
quello te lungamente confervi , o timor formidahile de 
io Inferno y o Sarttifiima fpe'ranza de la I(eligione% 

Mif- 

D. Thòm. ( m ) Qu, art. 7. p. 
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Miflìone dello SpiricoSaho. 



E Geo, che a noi vifibilmente piomba fj 

Il dator de la grazia Amor fovrano ^lomb / 
. Hor qual nube » hor qual fòco f bor qual co- | 
Sul Taborre , in Sionne } e fui Giordano • . 


Anzi, o Spirto divino, al fenfo humano 
Ogn* hor ia voce tua chiara rimbomba , ' 
Che di quel fuon , che s’ ode i‘i Vaticano ^ 
Tu lo fpirìto fei, Pietro la tromba» 


Ivi nel gran Paftor P altrui dimande 
Senti , e rifpoildi .* ivi di te facondo 
Gli alci decreti hor* Innocenzo fpande* 

Tu ’I fupponefti al Sacrofanto pondo, 

E fu del tuo poter P opra più grande , 

C’ bor lo ^nferno fpa venti, e affidi il Móndo* 




f 



DIgilized by Google 


)( 76 X 

A DIO TRINO. 

mk 

HINNO. 

% 

.Con la ' JtmìUtudìne portata da Sant"* 
Agoflino de l'Anima , eh' informa il 
noftro Microcofmo ,fi [piega la Tri- 
nità Santijjima , ed adorandoji le 
' tre divine Perfone con gli 
attributi loro, appropria- 
ti tj* pregano dellor 
foccorfo . 

\ 

P Oiclie P alto di Dio poter fecondo 
Nel vado fen del nulla 
Diede al Mondo la culla » 

Volle ne T huomo epilogare il Mondo.; 

De le glorie de P huòm con fili facondo 
Il gemino emisfero 
Empie la Greca fama ) 

Che oflerva il roagiftero ^ 

Del Fabbro eterno, epiccioIMondo il chiama: 
Hor s’ un Mondo fon’ io , lo fpirto mio 
Di quello picdol Mondo è il picciol Dio • 

AncÉ* 
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Ànch’eS m' empie ^ e comprende', aoA’ercompatCf : 
E vita, e fenib, e moto> 

E' con prodigio ignoto 

Tutto il trovo nel^utto, e In ogni parte « 

£i dà forza al poter, regola a Parte; 

E s* k) miro, e s’ io canto 
Il tutto è fua bell’ opra: 

Ma quefto è picciol vanto , 

Se for di fé tai meraviglie adopra « 

Più.fcorgo in lui Paltò Tuo Fabbro impreflo^ 
Se nel del de la fronte opra io fe Aeffo* 



Come in celefle Empirò ivi rifiede ’ • “ . v 

La noAra immortai mente: 

Ivi il tutto ha prefente,. . 

Che ramenta , o che *1 vede > o che ’I prevedCt 
Ivi con varie idee, che forma, o vede 
Dà vita a P intelletm, y 

Ivi intende, ivi vuole, . 

E P amorofo affetto 

De P intelletto, e de la mente è prole» •; 

Cosi rifplende in noi mente divina 

Una ne Pefler fuo, ne.Pc^rc crina. j 

« 
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Hor eoa divoco ardir dal picdol Name 
Alziamo il canto ai Grande. 

A noi tre rag|i fpande , 

In tre hgsi (Uftinto , unico lumei* 

In tre rivi diftinco unico fiume» 

O prodigio increato, 

Non poflb al fenfo aprirti / 

Sci Gerion beato , 

Ma tre corpi non hai , non hai tre Ipirti • 
t Wnos o gran firfrto, c trino io ti ravvilo; 
Uno difiioco fei trino indivifo . 



$e fieflb intende Dk>, fé fteflb ftampt 
Nel Verbo , che produce ; 

Poi V una, e l’altra luce 

Con reof prooo ardor bpita avvampa ; 

B quella (àcm« e luminofa vampa , 

Quella celefte fiamma 
Iromenfa, ed immortale, 

Che 1* uno , e l* altro infiamma , 

Rifplende anch’ cflTa a l‘uno, c l’altro ^alc^ 
E col lume primier , che la diffonde 
Unifee il raggio Tuo , ma noi confonde^ 

o Satt- 
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osando, o Santo , o Santo; A te d’ incenO) 

Con triplicati fumi 
Odorofi volumi . . 

Mando ) a te (blo (ànto ) e (bJo immeofot 
Ben ci po(To adorar, ma indarno penlo 
Come la prole eterna 
Nafcendo a lui s’ oppone , 

Che con virtù paterna 
E t>riricipio di lei ma non cagione; 

Come in produrre Amor con gli arder (ànfi 
Un fol fia r amatore ^ e duo gli amaiilit* 



O Padre , a te , che fu T eccelfo Monte ' 
De la Sion beata f 

Origine adorata 

Sei della Deità , chino la fronte • 
Fecondiflìnrv) Nilo | e fenza fonte; 
Infinita Potenza, 

Che abbagli i lumi miei, 

D’ Amore , e fapienza , 

Che mai non cominciar , prinripio fei ; 
E tua fecondità tali ha le tempre , . 

»' Che nop prodotto mai produci fémprc. 


E4 
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O Figlio; te de la Patema mente 
Gran Capienza io dicoy 
Giovinetto, ed antico 
Tii naCcefH ab eternò , e fei nafcente • ' 
Tanto al gran Genitor fplendi egualmente $ 
Che attento io non intendo. 

Qual (la divario in vui ; 

Sol dipinti v' apprendo, 

eh’ egli è Padre di te , tu non d’ altrui ; 

I Pure i Paterni unendo , e gli ardor tuoi 
Produci almen , fe generar non puoi* 



O Spirto, 0 primo Don, te pure invoco’ 

D* Amor con dolce nome* 

O come fplendi , o come 

Se vieni a me, di bell* ardor m^ infoco# 

Sant’ aura creatrice , e Gmto foco , 

Tu fe’ copia gentile 
De gli eterni defirì , 

Al produtor fimile , , ^ 

Perche tu pur fe’ Dio, non perche fpiri# * 

I Dammi , o Potenza , o Sapienza , o Amore , 

) Forza, e lume a la mente , e fiamme al core 

^ 9 ^ 


Dio 
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Dio Creatore 

; De gli Angioli > de* Cieli y 
del Firmamento, 

De r Acqua j c de la Terra , 
De l’HuomO) e de la Donna 
Benedice l’operefue, cèpola, , 

f 

Trattato Terxp* 
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ARGOMENTO. 


A h pocfjjhui de ìe divine Perfine ^ thè fi fir. 

mano in T>io y fi fa fajfaggio aU precejfioni de U 

di Uio. f A J Con quelle fu in 
Je fleffo beato ab eterno ,ChJ con quefte cominciò in tem- 
po ad ejfer benefico. Creò Dio H Cielo, e la Terra, U 

tutte ef- 

fette d Iddto, rtfplende in loro un raggio di quella or art 
eagtone (c J fecondo la boni lì partecipata a ciafibedun» 
d^a quella prima bontò . ( i ) e con quefio raggi» r appre- 
jent/m ìa luce, onde derivano, f ej Come prima d'ef 
fir fra loro diflinte haveJfiroP ejfire ,difcordano h fen- 
tenxe de facci Interpreti . Ambrogio , Bafilh, e Grifo fi», 
tn» voghono , cuefojfeto prima create come in abbozzo , e 
po$ dtft tate con quefio mirùbiP ordine , ed efquifita leo. 
gtadrta ,ecbe, fecondo quefio intendimento , fi dica cbt 
precedrjfi alt co fi la materia informe . f(j HA adun. 
que diciamo , che le c ofiful principio erano una mafia bri. 
va de la dovuta difiinzione , e bellezza , che poi, rice. 
vendo dola mano di Dio que fi' ultima perfezione, fu. 
tono collocate , ove la lor natura ilcbiedea. Ma che fa. 
rebbe di quefio maravìgliofo Magifiero ,fi li fi togliers» 
la divina confirvazione ? Ciò ,fbe de la luce, fi fi toglie f. 
je A Sole .Le Creature fine come l ' imagine d ' un' Moet. 

to npercofiò ne la limpidezza de l'acqua. Se tozliToo. 
getto , che far fide P imagine ? ( g )pig con una fola azio. 
ne dal effere ,e^lo conferva . Se quefia fitogliefie , vuoi 
tufaperedove andrebbon le cefi create ? Dove fin quelle. 
€09 non furono 9nai create m J V' * 


r Qi'- 4«. art. i. paM 
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Dio Crcatoré.' 



P Ria di produr le meraviglie efterne 
Col gran poter del fuo fecondo amoref 
Fu per tempi infiniti il primo Autore 
Beato a pien di fue grand’ opre interne • 

AI fin l’ ime fatture) e le fuperne 

Toglie del null^ a lo infelice orrore: , 

Forma tutte le '0)fe , e lo fplcndore , 

Riflette in lor de le bellezze eterne. 

• ' • 

Tetra, CieP, Acqua , Foco era una maflai 
Poi la diflinfe , e tofto a la fua fede 
La Terra, il Cielo, c l’Acqua, e ilFocopaffa» 


Ma lò influffo divin, che 1’ efler diede 

Al tutto, c il dà, fe di crear mai faffa, 
che partì dal nulla, al nulla riede* 
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ARGOMEKTO. 

O Ltffah eofe materiali create y che noi veggiar»^ 
■ con gli occhi corporei urP altro ordine piti 'bello 
di ^Creature a noipalefaf a) la fede • ^i^efte fonargli 
Angioli velocijftmi f h) efecutoù de gli ordini divini fo^ 
flange immateriali create da 'Dio nel delicìofijjimo fito 
C C J de P Etnpireo . S^uando dijji fofian^e immateriali y 
già intende fli , ^ ii) che il lor^ e^ere naturale h mifurata 
■ da PevOyO non dal tempo • ^^an do diJJi create ^ già 
'tendeftiy( t) che il ìor* e Jf ere non fu ah eterno , ma in 
tempo. La virtà loro y che tante maraviglie adopera, h 
piò chegrande y^£) ma limitata non infinita . ì^on ha 
già lìmiti y che la circoferivano y la loro foflan\a , che y 
non ejfendo corpo ) non puh termina fi da luogo. Sono 

mejfaggeri de la Divinità così rapidi y che pojfono con 
moto non ^.h ) continuo pajfare da l ^una a l ^ altra eflre^ 
mità del Mondo ^ fen^a toccarne il me\xp • Beate Menti 
( i J illtfflfi per doppia cognizione , che in hro rifplende , 
mattutina , e vefpertina • §tuefa fa loro conofeere le cofe^ 
quali fono nel lor’* ejfere naturale y quella quali fono ne la 
loro eterna cagione y queflafu loro infufa , quando fu*> 
tono prodotti y quella quando furono glorificati y quefta 
in fine fu loro donata Per natufa y quella per grazia y Spù» 
fèti da noi àpprefi per così belìi y che mal pojfiamo efpri* 
mere qua giù gran hellez^ny ofia d^ animo yO fia di 
corpo , fenza ufùrpare'il lor nome . Intelligenze formate 
da Dio così nobili ycbe yfuperando di perfezione ogni aì^ 
tra creatura , fono col ìor^ ejfere immateriale f\) la pii 
viva imitine del purijfimo yefemfiicijfimo Dh • 

Db 
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Dio Creatore de gli Angioli. 

SONE TTO. ^ 

2? 5KJ4? ^ 


cn 


Ual con occhio di Feftupido ammiro', 

Di Dio miniftri alati, il voilro ftuolo? 

Fuor del tempo , ma in tempo a voi diè ’l vola \ l 
Il pruno Amor là nel beato Empirò . ' ) \ 


Termin pre(critto al poter voftro lo miro, 

Ma voi termin non chiude , e gite a vola 
Da POrfe fredde al contrapofto polo^ 
Senza varcar de 1* Equatore il giro . 

. Un divin nggio, o come bel riluce 

In voi per grazia infufo , e per natura 
Di mattutina, e vcfpertina luce. 


Siete di Dio la più gentil fattura; 

Perche femplici , e puri in voi produce 
De P elTer fuo la più gentil figura» 



* 
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ARGOMENTO. 

I Cieli non fono impa flati dì queflanoflraflujflhiìtna» 
feria y che con cieco appetito tutte le forme deflde^ 
ra C 2 k ) La materia loro ì potenza , ma potenza per 
quel atto fclo^cbe la informa \ quindi ne ri fult a incor» 
rottibile il compoflo. > b ) Molti fono^ e non un folo ^ 
come vollero alcujti * L^ Empireo tutto lucido f si criflal» 
lino tutto diafano , lo flelìato de la limpidewa , ^ de lo 
fplendore de* fuper lori partecipe • fcj Platone gli affé» 
fife e ani reati , ed Anaffagpra , che ci^ negò del S ole yfto 
dagli Ateniefi fatto reo di heflemmia , §^uel lor moto 
non così procede da la natura , come quello de* corpi 
gravi ^ e de* leggeri y perche con queflo la natura cerca 
il luogo de la quiete y che ne la perpetua circula^iom 
de* Cieli non fi ritruova mai* Sono adunque mojp ^ 
ma non animati da intelligence a/fifienti ( Mufe ^e Si» 
rene le chiama Platone J che rivolgendo il Cielo flelìato 
difiinto in ett-o sfere con moti diverfi fanno na» 
fiere l * ammirabil varietà de le influente . La flella di 
Saturno ì la più male affetta a l * bumane profperità ^ed 
a quella per feconda accoppia quella di Marte . La 
più benefica } quella , a la quale diede il Mondo gentile 
il nome elei fuo Giove ^ Venere è la feconda fortuna^ 
e Mercurio facendo del fuo muto naturale contro il So» 
le y prende la natura de"* pianeti y che P accompagnano • 
La Luna è fempre egualmente illuminata dal Sole y o 
queflo y miniera di luce ^ può ben dir fi il cuore de P uni» 
verfo y non perche egli fia centro immobile di tutta que» 
fla voluhil mole , come diffe tal* uno ^ ma per effereil 
fonte d* ogni vita* , 

Dio 

A» . 

D. Thom. (aj Qii. ^7. art. i P* 1. ( ij Qu. ^8-^art. 4. p*i* 
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Dio Creatore de* Cieli. 



P IU’ Cieli inculca ^ e con mirabil prove 
Tempra lor non caduca Iddio comparte » 
Spirto alcun non gl’ informa , e foi li move. 
Ma in giri oppofti, e in ver contraria parte. 

Luci fiffe, & erranti ivi fon fparte, 

Onde varia virtù nel Mondo piove: 

Manda infaudo fplendor Saturno ) e Marte, 
Manda influflb gentil Ciprigna , c Giove , 

. Mercurio intorno al Sol fa danza eterna’, 

Cintia Covra del Sol 1’ opaca ftonte 
Ha colma ogn’ hor de la beltà fraterna • 

Ma il Sol , che col cangiar Tempre Orizonte 
Mifura gli anni , e le (lagioni altèrna , 

Di tutto è ’l cor, che d’ogni vita è il fonte* 
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ARGOMENTO. 

L O Jieììato Firmamento , che fopra la sfera del taf* 
do Satnrno / aggira yfu C 2.) opera de la feconda 
giornata del divino Architetto . Gli antichi Bgi\j con 
felice arditexia^ d * ingegno difiinfero in più parti quel* 
la machina , luminofa . OJfervarono , che cinque fi elle ^ 
oltre d* due lumtnari j fegnavano firade tutte diverfe da 
l * altre , nè alcuna di quefle mai fi fottraeva da quella 
fafciayO parte di Cièlo ^ nelme\\o de la quale fmpre 
y c amina il Sole* Divifero adunque in dodeci alberghi 
quella firada frequentata da* Pianeti , e n* ajfegnarono 
due a ciafcheduno , lafciandone uno al Sole , ed un* al- 
tro a la Luna . L* Ariete conf aerato a Marte , il Toro 
a Venere y ed i Gemelli a Mercurio furono le prime tre 
Cafe y che fabbricafiero in quel cerchio . Seguirono a que* 
fte il Granchio ajfegnaco a la Luna ^ il Leone al Sole ^ 
ed' a Mercurio la Vergine* Vien pofeia la Libra y fecon- 
da e afa di Venere : e ben potrei io pregiarmi di quefio 
afeendente y fe gli afpetti poco favorevoli , e le fitua- 
tioni infelici de* pianeti non haveffero pregiudicato dìa 
nobiltà de V Horofeopo * Ma lafctam quefiefole* Suc- 
cede a la Libra lo Scorpione di Marte , e il Sagittario 
di Giove, Dopo quefio fife ergono il Capro e l* Acqua- 
rio y che fono le ftan\e di Saturno ye per ulthno i Pefei , 
che pure a Giove fon dedicati . do difiùfamente rac- 
oonta V erudito Interprete del dotto fogno di Scorpione • 
Così gli buomini yper poter favellare di quel remoto pae- 
fe con intenfa verità y lo riempirono di favole • 

Dìo 

' D« Thom. ( « } t. 
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Dio Creatore del F ir- 
mamento. 



L a man di Dio nel Firmamento accende, 
Sovra il più pigro Ciel vaghe facelle. 

Là del Monton la preziofa pelle 

Col Tauro , e coi Gemelli aurea rirplende* 

Indi il Granchio , e il Leon , eh’ burnii fi rende 
D’ Aftrea, che ’l fegue, a le fembianze belle; 
La Libra mia , che con benigne delle \\ 

Al mio natal fu 1’ Orizonte afeende • ) ] 

Lo Scorpio, a cui Gradivo fi tofeo accrefce> 

De la Tefl’agiia il mofiruofo Arciero,. 

11 Capro, il Coppier d’Ida, il doppio Pefee^ 

Su r eterno del Sol torto fentiero 

Quefie lo ’ngegno human favole mefee. 

Per additar con le menzogne il veto • 
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ARGOMENTO. 

* 

» 4 

I h divino Cofmcgrafo nt la defcri^iono unìveffah^ 
(bo fa del Mondo creato , ci narra , che /opra il Fir- 
tnamento vi fono acque . Sitante indubitato è il rac^ 
conto , altrettanto ì incetto il modo . Se fono gravi , 
come non hanno lor luogo al baffo ^ Se (ti) fono fluvide ^ 
come pojfono ftare fopra un corpo sferico ^ Se fono ur^ 
elemento , qual mifio deon comporre lafsà ì Non afi 
fanni lo ingegno , perche l ^ autorità di quefla fcrittura 
è maggiore d^ ogni capacità d^ humanò ingegno ^ dice d 
rnoflruofo' Ingegno de V Africa • Io vd* credere y ebeinn 
nìohili , come in gelata folidità formino il diafano Ciel 
CriflalUno* fblSono adunque P acque e fopra i Cieli ^ 
e [otto i Cieli , ma con differenzia di tempre • Le infe» 
riori , che fono fotto la Luna , fono vapori innalzati in 
quella regione aerea y onde dfciolti in pioggia ritorna* 
no a la lor patria . L* acque poi , che fono fopra la test* 
fa , f correndo per fiumi , e per occulti meati , fi riduco^" 
no al Mare > ove volle fc > il fommo Facitore , che fi 
congregaffero tutte» Che (i) P acqua foffe un corpo in* 
finito y e principio di tutti gli altri éorpi yfu vana opi^ 
nione di Filofofi , e di Poeti y che forfè per tal riguarda 
diedero a P Oceano il titolo di Padre : ma che fojfo 
quella maffa , o tnateria informe , fopra la qualo 

fi portava lo !i pirite Santo Creatore , fc) fu parerò 
Agoft ino .Quindi fi ricava quanta fia la nobiltà vh 
tale de l * acque , che ejfendo , fecondo l * accennata fen- 
tenia y il fonte , onde nacque il Mondo , follavate a 
maggior dignità y fono bora il fonte ^ ondo il già mor* 
to Mondo rinafce% 

Dio 


1^ Tho. (a) Qiiaeft. é%. a a. par.i. (h) 68 . art. j. p.i. 
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Dio Creatore de 1* Acque . 


L a fovra il Firmamento Autor divino , 

O chiar’ Acque , a voi diè tempra celeftee , 
Ivi col puro umor formar potefte 
Limpidifllmo Cielo, e criflallino. 

Acque ne I* aer (Icte al Ciel vicino , 

Ove nafcono i nembi , e le tcnipefte / 

£ in terra al Mare hor libere movefte , 

Hor per occulte vie Tempre il camino. 

Acque voi fotte quella matta inferrile , 

Ove d* imprimer patteggiando piacque 
A lo Spirto di Dio tutte le forme* 

ÀI fin voi Yotte, o falutevoP Acque, 


Elette da la colpa a terger Torme : ' 

Co$l il fiondo per voi nacque , e rinac^....* 





Fa 
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ARGOMENTO. 

. . , ^ 

C Onfiierandofi nelP ammirahil Magifiero di queffi 
opera eoj) magnifica d^ Iddio ( z J la creazione ^ 
la diflin\ione ^eV ornamento de le refe i dopo d ’ baver • 
cresta la terra in quella gran majfa , che Agf^ftìno volle * 
{'b ) che fojfe gli ahijfiy de P acque , e dopo d ’ baverla 
da P acque difttntay (t) fipofe Dio ad ornare lafua 
ft udita • Affegnato adunque il lor fito ^ eia lor natura 
a gli Elementi e compofio il tutto di materia ignobit 
potenza ^ e di forma nohilijfimo atto , legando quefia 
ii ) necejfatia unione con fragil nodo , così portando il 
iifogno ( f J de le continue generazioni , orno la terra 
di vegetabili y e difenfitivi* P() Popolagli algofi fondi 
del Mare armenti fquammofi T amena borridezz^ de* 
hofcht di §iuadrupedi y e di Serpenti ^ei liquidi campi 
del ’ ana d ’ uccelli . Coflituì •. ^ ) P h uomo prefidente di 
tutte le creature vifibili . Gentil maraviglia farebbe fia^ 
to ilvedeP ajfembrato avanti Adamo per opra d* Art^‘ 
gioii tutto P efer cito de le irragionevoli creature ricever 
con innocente ojfequio il nome da quel generai Capitò^ 
fio. Confervando fra loro le riffe naturali de le lor difeordi 
nature , non fi farebbero fottratte dal dominio de P huo^ 
wo yfi come nen fi fottraggono da quel di Dio . Era do^ 
vuto a la perfezione del* humana natura il vaffallaggio 
de V altre creature men nobili . La colpa di quel Principe 
ingrato difobligb que* Sudditi dal debito de P ubbidienza^ 
Ben gli fta. Scegli ribello da Dio y da cui bebbePeffe^ 
re , e tanti beneficj , meglio puoterogli altri animali ri^ 
hellareda lui. da cui non bebbere fe non il nome . 

' Dk)__ 

D Thom.[«3 Qi* i^zx.i.(h) Qii. 74. art. j p. i.(^^ 
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Dio Creatore de la 

‘ . . rr' '■ ** 

1 erra • 



L Oco , e natura a gli elementi ha datò 

Del Fabbro eterno il gloriofo (li le, • \ 

£ con nodo , ina fral , Tempre ha legato x 
Un nobiP atto a la potenza vile* | 

Diede al bofco le piante» ornare il prato | 

La rofa, il giglio, il gelfomin gentilCf ! 

E tinta di pallore innamorato ' f 

. Con gli altri fior la violett a humile. f 

Per ornar d* animai CieP , Acqua , e Suolo 
Ai brutti , a gli angui , ai pefei , ed a gli augelli 
Diede il corfo , lofirifcio il guizzo il volo* 

^ » t 

»• ^ 

Diè Phuorro il nome , e diè la legge a quelli: 

Pronti obbedir, ma poi la colpa , ahi duolo 
Fc* r Huomo a Dio , fe’ lor a V Huom tube • 



Fi 
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ARGOMENTO. . 

T £r minato il Mondo grande^s^ sf cingo V eterno Ae^ 
tefice a la fabbrica fti) del pieciolo • Si (\i) lottm 
/ulta nel concifioro de le divine Perfine y il di fogno ^ r 
fi determina di formarlo ad imaginoy fcj e fimilitudino 
di "Dio • Ben* bavrehbe donde infuperbire una fabbrica 
sì fontuofa yfd)fe non hsvejfe i fondamenti di fango . 
Appena avvivato Adamo dal foffo divino ^ eccolo qua fi 
morto in un {t J fanno mifteriofo* Perche non viva in 
folit udirne infeconda quando fi (veglia non fi ritrova 

piti fido • ^!^al fi fojfe la fompagna , che li fu data , io 
mi fio • Ben (o , chefe la perfe\ione de P opere fi può argo^ 
montare da P eccellenza del Maeflro , non ò da metterfi al 
paragone la Venere , nò di Zeufi y nò di Prajfitele con 
i * Èva di Vio . Un frutto pur troppo acerbo invogliò que^ 
fia Spofa novella y ed , ahi , di qual brutta màcchia fognò 
mai ella tutta la fua mifera proli / Macchia , che gua-> 
fiò tutta la fomiglianza , che baveva col fuo originale 
quel ritratto sì bello • {%J Godea nel dtliciofo Parade-» 
jfoP innocente coppia d *una vita Phj immortale . §ueU 
le dolci pafjfioniy che ricreano e dilettano fenza miflura 
d ^affanno eran ( i J tutte nel regolato appetito de* noftri 
progenitori y che altronde non prendea la norma y che da 
la ragione • Trifie\z^ > r timore non havean* adito in 
quel luogo y ove nè preferite era il male , nò futuro • 
§luanto a la fua natura conveniva . f\J tutto feppe quel 
priìfi huomoy che dovea efier di tutti non men Maeflro y 
che Padre . Volle faper di piò $ che rf avvenne f Perden^»^ 
do col trafgredir la legge tanti fuoi pregi belìi , per ac-^ 
quiftar la diviniti y perdi quafi P humanità » 
^ Dio 

D. Thom (a) Qu. pi.art i p.i {y) Qn* 6. p i. {f) Qp, 
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Dio Creatore de 
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A l* Huom , che col penfier tatù* alto faJe ^ 
Dio l*e(Tèr dona, e pria di fango il forma 
Poi col (òffio divin d*aima immortale 
Simii* a fe, quella vii malfa informa» 

Indi con bel millero ei fa, che dontia, 

£ , tratta dal Ilio fianco un opra eguafef 
Donna li dà di pellegrina fórma, 

* Donna eterna agion del nollto male. 

Godea vita krimortal , gran fenno , e pace 
In dolce albergo « óve trovò *1 defiò 
Quanto in bella hoaeflà ne giova , e pknr • 

AI fin, lalTo, Io inganna un Serpe rio.* 

La legge offende , e follemente audace 
Si famen d*hi^m per farli eguale à Dio* * 
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/ARGOMENTO, 

D Offa Dh una compagna ad Adamo ^ che farà la 
forgente di tutto P human genere , e dì tutte l hu* 
inane tniferie» Io v(P credere ^ che P havrà formata qua» 
le il defiderh d'Adamo l' bavrehbe voluta ^ fe fi potejfe 
volere P incognito : f 7^) li diede il necejfario ajutoper 
propagarfi y accoppiando a la fua mafchia- attività^ la 
pajfiva virtù de la generazione . Dormiva quel prttn' huo* 
tno terreno ^quando gli ufcì del lato la Spofa . fbj Ciofu^ 
wifler io fa figura del fecond' huomo celefle* 'Era anch 
egji addormentato , ma in duro formo di motte , quan» 
do de l'aperto fuo fianco ufcì la fua dUettiJfima Spo» 
fdy e la Madre pietofijfima de' rigenerati mortali . Ma 
fe per dinotare una indivìfibil compagnia doveva for* 
tnarfi de lafoftan\a de V buomoy fi dovea per avventura 
trarla dal capo^fc) Ko y che havrehhe ella pretefa la 
Signoria fopra P huomo . Forfè dal piede } ììo yCheP huO» 
tno h avrebbe pretefo di ca\peftatla * Si toglie adunqfte 
da la regione del cuore y dove la vita ha l'origine* Si 
forma Èva de la fo fianca de P huomo ^fd) perche quelP 
huomo y che fu fatto a fimilitudine d' Iddio fia principio 
einch' iffo di tutta la fua fpe eie y come T>io lo fu di tuffo 
P univtrfo . ha trahe Die dal fianco de l ' huomo y non per 
allontanarla dal fuo cuore y ma perche in unione infepa» 
r abile più teneramente l'amajfe , come parte di fe ft effe* 
Quindi formà quell ' indiffoluhil Sag^ amento dì due at:i^ 
me in una carne fola y che rapprefentandocil' untone eli 
Cbfijlù yC de la Chiefa y fu nomnato da l'Apofiolo col 
titolo di grande . 

Pio ^ 

D.Thom. 9i'*art. I p.^^x. ( A; Qi^i. 91. art j. p.i* 

{e J Qu, 91, art. 3 p* I» r QÌL'* 0^* P* *• 
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Dio Creatore de la 
Donna . • 



M Entre t’opprime, Adam , fono profondo 
Nafcerà del tuo fianco , oprallupenda , 

Spofa gentil , che le tue voglie accenda , 

E del lignaggio human fonte fecondo • 

• t 

Co $\ , quando verrà l’ Adam , fecondo , 

E il duro fonno in fu la Croce ei prenda , 

Fia, che del fianco fuo l’ huomo comprenda 
Nafcer la fpofa , onde rinafea il Mondo • 

O Donna , il fabbro Dio con 1’ arti fue 
, Par, che dal fen de l’huom voglia rapirti, 

Se tragge da quel fen le forme tue . 

Ma fpofa a T huomo ancor torna ad unirti ; 

E già fe d’ un fol corpo eì ne fe’ due, ^ ^ I 
Vuol, che in un corpo fol \ivan duo Ipirti* j 



/ 
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ARGOMENTO . 

C Ideato l * huomo , che fu pef avventura imprime ne. 

P intendatene di Dioy mentre ne P efe cut ione fu 
V uh imo y nulla pià riman operare a la "Divina on^ 
n ipotenda • Mirate pà inatto fi abilita y e con mirahiP 
ordine già difpofia P umverfità de le cofe • J Feconda 
$ viventi col benedirli y e Pb) fan ti ficaio il fettimogiar» 
no y prende pofa P infatìcahiP Operiere . Ma come P in* 
faticah'àe ha iP uopo diripofo} O come ripofachì^ go* 
vernando quefia mole dopo dP b averla fi abilita , ("c ) mai 
fempre adopera con la fua regolatrice providenda\ Che 
Dio ritirato nel fuo Cielo , cofiituendo ài governo di 
queflo baffo Mondo fuo Vicegerente il Cafo yfi goda iena 
quiete ódioCa y fu parere d^ Epicuro } ma P incarnata 
Verità così dice Mto Padre ancoP opera . ed io opero • 
fi) l(ipofa adunque DiOy non però perche fianco y ma 
perche ce (fa di produr nuove cofe* E(ipofa tnfe fieffo cof 
de fiderio , dopo àf baver dato l ’ ultima mano a la perfe^ 
^iohe de P Univerfo f t J Parlo di quella perfezione y che 
confi fie ne ]afoflnn\a de le cofe y non di quella , che con** 
fifte nel fine . tifine deP Vniverfo , e la perfetta feliciti 
de* Beati . %uefia non fi godrà fe non dopo la con/rtma-* 
^ione del fecelo , Anf» la natura b umana per la colpa 
Adamo fi piange perpetuamente allontanata da q 'tei* 
la felicsjfima meta . F inche non venga l ^ Autor de la gr a* 
\ia y vivrà P huomo mi f ramerete -efiliato dà quella Ci^* 
tà così bella : quando nafta il PrÌKcipe de la pace y jt 
pfomulgbmà il gran decreto graziofo • 

Dio 


D. Thom. f ^ J 0}} arr i p.t. fh J Q11.7J iqrr.j.pi. (' e ) 

Qii loj.pertoTfp Qn.71 ar.i.p.x. Qii/^.ar.t p.«. 


Dio Creatore benedice 
r opere, fue, e ripofa. 




Uor de la fua cagion P ampia figura / 
Sotto al guardo divin già *1 Mondo eiicndf 9 
E il benefico Dio feconda rende, 

Col benedirla, ogni vita! fattura* 


Nè perche (lanca fin P eterna Cura , 

Che ne governa ogn* hor, ripofo prende j . 
Ma pofa col voler, poiché comprende 
' L* univerfo compito, e la natura. 


Compita è la natura , e non beata , ^ 

Perche P affligge ogn* bor P afpra memoria 
D* e(Ter lontana da la f^tria amata • 


che? per terminar Pilta vittoria 
, Verrà Dio fatto hun^no , e Ceco nata 
“ Verrà I4 grazia, & aprirà la ^oria» . 

. . .. .. ‘ ^ 



A 
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A DIO CREATORE 


H I N N O- 

■ ,^Ìr 

£,a divina Sapienza [piega a la divina 
Volontà il Stflema del Mondo da 
lei difegnato y e ne ottiene il 
Decreto creatore del 
Facciasi. 

S tJ i cardini lucenti 

Pria ch-j rotafle il Cielo, e nel fuo pondo* 
Forte librato il Mondo, 

£ il Mare incatenato , e fciolci i venti 

Pria che da propri fonti 

Con monnoranti balli 

Movérte il fertil piè P argenteo flutto ; 

Pria che forteto i Monti, 

Pria, che fofler le Valli, 

Prià che forter gli Abiifi , e forte il tutto; 
Nacque celerte Donna , o pur nafcea, 

D’ ogni bell’ opra architettrice | e Dei* 

* . 
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Som candido foglio 

Ha d^eccelfo lavor l’ Idea dipinta) 

Ed a grand* opre accinta 

De 1’ eterno Voler s’ accoda al foglio . 

Di luce maeftofa. 

Che fa perpetuo giorno , 

JEra del gran Monarca il feggio ornato: 

Schiera a l* bora oziofa 

Stavano al piè dintorno 

Pietà, Giu dizia , Onnipotenza, e Fato.* 

Hor qui fpiegò la Dea quanto defcriffe 

A quel Volere onnipoicnte, e diflè# 



/L me non fono ignote 

Le gioie tue: fol di te (leflb vagO) 

So , che tu fei s\ pago , 

Che tua felicità crefcer non puote. 

Pure in te deflb afcondi 
Tua gloria non intefa: 

Apri, o immenfa Bontà, gli erari tui. 

Tc dcffo homai diffondi, 

O fommo Ben, palefa, 

Che fei Beato, e puoi beare altrui: 

E in quella, c*hor ti mollro, opra (lupenda 
La tua gloria immortal fempre rifplenda* 



k, 


Qijslie 


! 
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Queftc alate figure , ^ 

Che cpn ombre minute io qui addito ^ 

Sia numero infinito 

Di fèmplid Toffanze ) e menti pure • 

Con applaufi canori 

Tua bontà, tuo potere 

Fìa , che il mufico duolo ogo* hora ammiri • 

Difiinte in nove chori 

Quefte beate fchiere 

T i formeranno intorno eterni giri • 

Vo* eh’ a giri $1 bei tu fieda dentroi 
£ lor Pimo^enfità ferva di centro* 



Saran pronti • ' 

O gran Voler , de’ tuoi (bvrani imperi • ‘ 

A i fecondi i primieri . ^ i 

Trimanderan del lume infufo i raggi. I 

Di libertà natia 

A Spirti sì veloci ^ [ 

Lafcerem folo un peregrin momento ; j 

E chi di lor travia I 

Paghi in efilj atitroci * ( 

11 temerario fuo folle ardimento; 3 

. . E fia per Tempre in vindice martire . 

'£ foggecto, e minidro a tue grand’ ire* 



. / D’in- 
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D* incorrottibìl tempre 

Segno qui fottq i Cieli, e in motivari 
Vo* che fra lor contrari 
Angelica virtù li mova fempre. 

Fonti d’ogni influenza 
Quelli punti fon delie ; 

Quelle vo* che fian filfe, e quelle erranti* 
Farà la tua potenza 
A luci cosi belle 

Cangiar gli effetti in variar fembianti. 

Hor Colo à noi palelì , altrui celati 
Nafeonderemo in quelli lumi i Fati • 



Per avvivar la mole, 

Per dar la norma a i tempi , a gli allri il lume 

China il guardo , o gran Nume y 

Su quella obliqua via : quell’ ombra è il Sole. 

’ • Del fuo raggio vitale 
Riempirà quell’ aria , 

Chiara s’ ei forge, e s’ei tramonta bruna. 

Di lucè fempre eguale, 
eh* a gli occhi altrui par varia, 

Ct i raggi d’ oro arricchirà la Luna: 

O de fplender’ ogn’ bora il Sol vedrai 
Co i ciflelli la notte , il dì co i rai • 




« ■ 
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Quedi gli eterei campi , 

Quefti i regni faran d’ aure , e d* augelli 

Qui contra i tuoi rubelli 

Armeran IMra tua fulmini) c lampi: 

In molli nuvolette 
Spiegherà iua bel cade 

pegno di tua pace ) Iri celeflc • 

Qui vitali, e dilette 
Si foijjieran rugiade.* 

Qui* nafeeranno i nembi , e le tempedej 
il giorno annuncierà fofeo, o fereno 
Il rauco tuono, e il placido baleno» 


.Ecco il Mare, e la Terra ^ ^ 

Homai diftinti: ecco di pefei, e belve 
Piene 1* onde , e le felve : ^ 

Ecco il campo , che i frutti , e i fior differra ^ 
Con vicende concordi 
Morte, e vita s’intelTa, 

’E il tutto fia nel variar conforme. 

Con voglie nondifeordi 
Sia la potenza fieflà, 

Che paffi a foftener tutte le forme 
E fin che torni al nulla, ov’ bora giace | 
Sempre legata fia , Tempre fugace . 
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Ma per cui la grand* opra? 

Per l’Hao n, che poi di si bel dono indegno 
Farà col folle ingegno, 

Che tua Giuli izia, e tua Pietà fi fcopra» 
Havrà d’ ingioi la mente, 

Havrà de* bruti il fenfo 
Mifio di corruttibile, e d’eterno. 

Ad eflb ubbidiente 

Fia quello regno immenfo, 

Ove le leggi tue non, prenda a fcherno: , 
Tutte le fere, o manfuete, o dome 
Havran dal Tuo voler le leggi , e T nome* 



Qnefta, che in si leggiadre 

Forme qui ti dipingo a lui vicina 
Sembianza peregrina , 

£ de la morte, e de* mortai fi^ madre t 
O di quai meraviglie , 

O di quai vanti egregi ) 

lo volli ornar quel feminil Tuo vifo. 

A le future figlie 
T raoaflkndo i bei pregi 
Ufurperan gli ’incenfi al Paradifo. 

O troppo al vero Sol chiufe pupille, ^ 
i^anto V* abbaglieran poche faville # 



« 


Parte IL 


Ma 


X *o8 X 

Ma pur di bella arfura 

So, che molte arderanno alme gentili, 

Chefovra i fenfi vili 

S’alzeranno al Fator da la fattura* 

Quanto fia vago quello 
Splendor, che in Cicl fi crede, 

Dirà d’alto flupor la mente ingombra, 

Se così bello è il bello, 

Che di quel tei fa fede, « fbmbra ? 

Che fplende in Cielo , e di quel Sole è un* 
Xa Dea qui tacque . Il fuo con figlio abbraccia 
• A i’hora, e dice il gran Voler: Si Faccia* 
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Dio HuomO) 

Unione hipoftatica > e Verbo 

incarnato) 

Chrifto , fua Scienza , 
Pailìbilicà , 

Sacerdozio > Mediazione , e 

Communicazione de 

^ « 

gridiomi. 

f V 

Trattato Quarto, 


ARGOMENTO. 

O HuotMni fpettatori df pfodigj dACUh^ eccovi^ 
la ìMjJima de le maraviglie : ecco Dio fu la fce^ 
età del Mondo in femkianyi bumane^i Ecco Dio fatto 
huomo * ho chiamano dal Cielo per dar degna fodif»>- 
fazione a la Diviniti ofléfa fà) principalmente la col^ 
fa in fui trafmejfadal mife^ Adórno y e poigfiattàom 
li delitti di tutta la fisa fragile difcendenxj» • fhj 
IBen poteva la divina mifericordia contentarfi diqùet 
tenue pagamento y che poteva V bnmana povertà shor^ 
farle per fodisfar* ad un debito itfinito da lei c,on’^ 
tratto . Ma fe la giuftixta voleva ur^ emeàda, eguàlé 
et r errore y quefia volle effere dì valore ifftniio • (c) 
Non fu inevitahil necejjptà /) gran Miflero • A chi 
havea creata P bumana natura non ^otean mancare 
infiniti altri modi di ripararla^* Fu {ó) amorofacon^ 
venìenxa de P infinita bontà del Signore* Seti bène 
ia di fua natura P efere communio abile y Dio fopnmo 
ione dee fommamente effer communicabile • Ma qual 
forma di maggiortnente communicarfi , che follevare 
P bumana natura a tal dignità y che d^ utt^ anima ^ 
od* un corpo y e de lo fleffo figliuolo di Dio fi faccia 
una fola perfonaì Una fola perfona y che fiabubmo vero ^ 
e Dio vero ì Creatore y e Redentore del genere bumano ? 
O trafgrejfione d * Adamo , pojfianf efclamare , benemeri* 
tadeP bumana natura *(tj%wfia non P innalzava a 
tanta grandezza invidiata fin dagli Angioli y fe quella 
non tftendeva la mane al vietato pomo , al perno non favo 
Jofo de la vera difcordia Colpa , thè meritando jk grati 
Ifberatoroy merita da la fiejfa Cbiefa gli Elogi. 

Dio 

A* 

. D. Tho. (i) Qu. X. art.4.paf’ J- (9 0?**- *•»«•*■ P»r- J* 
CO Qu *' ai'i P'J't '^3QS'*^a**'*'P'l* W QJJ' *• a**'l'P-J« 




Cl . 


X ' «3 X 
Dio Huomo • 
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•?OKETTO 


* A 


P ER caiKellar ce PHuom macchia patema « 
Sotto fpoglie mortali Iddio fen viene: 

E de le colpe mie fofFre le pene» 

Per dar ftio dritto a la giuftizìa eterna • 

t 

AIu neceflità ne la. materna 

Prigion non chiude no Pimmenfb Bene e 
Ma fu legge d^ amore; e ben conviene 
Donar le fteffa a la Bontà fuperna • 

Humanità, Divinità s’ unìo, • 

Onde ver’ Huomo ^ e vero Dio iti npmo % 

Datore , e Redeotom de P ellcr mio • 

. ' 

Quindi) (c non poteo quel fatai pomo 

^ULL l*.Huom per agguagliarlo a Ùhf 
Abbitso Dk) per agguagliarlo a T Huomo • 



. . 
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ARGOMENTÒ. 

Q U/ p^ti^ €he favoleggiando fognarono U. Chimo* 
u Centauri y e ne le Sirene^ ohe direbhono 
veggendo quefta reale ^ e prodigiefa unione di 
due nàture ? t? infinito teforo de la divina fapien\a 
accolto ne la povera creta de la fragiP humanitd : 
JL* eterno col create , / * huomo con Dio ^ O Divinità fem* 
pre ammirabile ^ e fe in Cielo fi confiderà la fua na* 
tura communicata a tre divine perfoney e fe in Terra fi 
confiderà una fola divina Perfona ejfer fuppofia a due 
ì^ature» Si coinè P anima ragionevole y e la carne fono 
un foP huomo y così P buomò y e Dio fono unfolCbriflom 
Dio tuttavia in quefto compoflo non fofliene le veci de 
V anima , (zj Egli non pub ejfer forma del divino- Mi* 
crocofmo y benché Eilofofia ^ ePoefiadi Gentili ilcbia* 
tnajfe anima del Mondo, §^efio miracolofo compo* 
fio non potrebbe dirfi realmente huomo , fé fojfe privo 
de la propria fua forma • f zJCompofio , che unifee , ma 
non coffonde le due nature y come volean^ Eutìchete , e 
Diofeoro: che fi termina in una fola pefonay e non in 
due y come volean Kefiorio y e Teodoro . Ma la natura bu* 
fnana farà ella per avventura men degna in quefl ’ buoma 
divino y mentre ritruovafi priva de la propria fujfifien\a ? 
{i^Ko i che y perdendo la propria y ma acquìftando la 
divina y rendefi infinitamente pià degna . Hor come in un 
filo fuppofto pojfano appoggiar fi due nature y me lo infogna 
con una fimi litudine il Geometra • ^(uel punto y in cui 
0 * unifrono due linee yaP una e al ^^tra b comune . il 
Verbo} quel punto y in cui P uhifeono le linee de la divi* 
nitày e de P humanstà* ■ 

Unio- 

, (^) Qn- ?• art. 8. p. i. {l) Q^iacft. i. art. i. p. 1# 

(O Qa. a. ar. 6. p. j (d) Qu. v. are. ». p. j. 
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Unione de le due nature 
ne la divina Hipoftafi . 



I N Huonfio <Jivin fpiegare i’ miro 
Mente eterna, e creata i pregi loro: 
Humana povertà, divin teforo, 
Santiflimo prodigiò, in te svanirò. 

Hor s'alzando il penfiero in Dio lo giro 
Unica eflenza in tre (oggetti adoro: 

Ed in quello d* Amore alto lavoro 
Gemina elTenza in un foggetto ammiro# 

Perde quell' Huom Qia fuHlftenza , e pure 
Da P h umano fuppollo ei può difgiunto^ 
Anco perdendo , migliorar venture. 

Qual punto ,*che due linee habbia congiunto^ 
Tal’ è termine un punto a due nature, 
E tu , Verbo divin , tu fei quel punto. 
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ARGOMENTO. 

» 

M a perche non il Padre , perche non lo Spirito S afi* 
to fi vefiirono de la nofira humanitdì Non ^ 
ferfe in loro eguale la potenx^a'^. (a^ Potean farlo ^ echi 
fte dubita ? Pure fe in queJP opra sì grande doveafi palefa* 
re la (dpien^a di Dio col rintracciar^ una convene^olfor^ 
ma di fedi sfar e ad un debito infinito , fe fi dove a mani* 
feflare la divina virtà col render di nuovo vincitrice 
una natura già vìnta ben iì convenne Pimprefaal 
figliuolo ycjhe da P Apoftolo cbiamafi virtù ^ efapien^a 
di Dio , In oltre , fe la trafgrejpone di quel provar ic ato* 
te d^ Adamo fu per inordinato appetito di agguagliarfi 
a Dio con la fcien^a y par dicevole y che dal Verbo de la 
vera fapienyìfojfe ricondotto a quel Dio , da cui errando 
fiera fviato per fovercòio defiderio di fapere* May feti 
divin Verbo è P eterno concetto de la mente di Dio y ne la 
quale fon tutte le cofe pojfihili y e If impoffihili y eglipf*b 
hen dirfi^ quel Mondo ideale , ed efemplare y che Platone 
(fe pure talfentimentofu d ’ buom sì grande) frappone^^ 
va tra la prima mente eterna y e le nature create» Noi 
fofiituendolo idea di tutte le creature y lo dobbiamo 
hetP affermare diftinto yma non divifo da quella mente 
immortale, Hor P b uomo y che fecondo il divin conc et» 
tofu formato ad imagine di Dio , peccando guafib una sì 
bella fómiglian\a • Ma Dio con amoro fa mi fericordia , fe 
col Verbo fé il tutto y riparh col Verbo la nofira dirocc ata 
matura , e per refiituire a la fua imagine la primiera fimi* 
glian^a mandò nel Mondo Pldea* 


In- 

D.Thom* («)Qiu j.ar. J.par# j, i}) Qii. j.arti 8. par. u 
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Incarnazione del Verbo. 

• t 



N el concetto divino, ove fon quante 
Furo , fono , e faran create forme , 

Era 1* huomo in idea compofto avante , 

Che Io traheffe Iddio dal nulla informe • 

% V 

Ma infpira a pena il fommo Fabbro amante 
Ne r opra fua lo fpirto a fe conforme , 
eh’ una Imago sì bella a Dio fembìante 
L’ huom col proprio fallir rende ditforme* 

Ma che ? D’ amor per opra , e di clemenza 
Il gran Figliuol dal fuo celefte tempio 
Scende, e 1* huomo richiama a l’innocenza. 

Così per emendar l’error de l’empio 

Mandò, il Padre immortai la Sapienza ^ 

£ riftorò con P efemplar l’ eferapiò • 



♦ — « 
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■ ARGOMENTO . 

D I que fio gran corpo mifiico de la Chiefa Chrifio 
è il capo • Ciucilo perciò fora infenfato , e fiupido , 
fe da quefio non dertvajfero a l ’ altre membra gli fptriti 
animali de la grafia • Hon v* ba privilegio , che da Dio 
non fia fiato conceduto a chi da Dio , come dice Paolo , 
fu cofiituite herede univerfale • (hj Lo Spirito Santo ^ 
che procede da la divinità di Chrifio ) mai co^ fteoi doni 
non abbandonò diXZhrifto l \ bumanità * (c) A nche il tU 
more , non quel plebeo in noi caponato o da mal futuro ^ 
o da ben fugace , ma quel nobile , che ci muove a riverire i 

la divina eminenza ^ fu in Cbrifio maggiore , cbe in ogni 
altro • ( d) Tutte le virtà nel grado più eroico concorfero 
ad illufirare quel anima perfettijfima . ( La fola fede , 
cbe vuole non apparente il fuo oggetto , e la (ij fola fpe» 
ran\a , che priva de la beatitudine l ^afpetta , non potean 
baver luogo in quello fpir ito y a cui nulla fi celava y e cbe 
già ve de a la belìijfima faccia di Dio • Egli fu pieno 

di grafia > e quella grapa^ onde fu follevato ad ejfer* uni • 
to conia perfona fi ejf a del figliuolo di Dio y forpa/fando • 

ogni limitato confine fh J terminò ne V infinito . Ma queL 
la grafia fantific ante donata con ìiberalijfima mano aP | 

anima di Chrifio » ejfendo accolta in anima creata , cioò 
finita , non potendo eccedere il fuo fojgetto y non può arri* 
vare ad ejfere infinita. (\) Ma , quantunque finita , non 
può più oltre avvan\arfi , ejfendo già l ^ anima fantijfima 
di cbrifio fin dal primo ifi ante de la faa concezione 
fivata a P ultimo termine de la beatitudine • 

Chri- 


D. Thom. (4) Q^ii S.art.T-p ^ art. y. part. 

(c) Qu, 7 arr. 6 par^. j. (d) ^1. 7. ar^* par- (e) Qii. 7^ 
art. ? p (/)Qii. 7 art. 4. par. j, (g) QiiaU. 7 * art. ^ p. 5. 
(b) Q- .7. art. ii.par. irt. 
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Chrifto. 

J SONETTO J 

**<^ 4 >^ 0 > 

E Quefti ) che h vita al Mondo rende > 
Chrifto d'eterno Padre, eterno herede: 
Quanto di ben prodigo Ciel concede 
La grand’ anima Tua tutto comprende* 

G)n gli altri don di chi le menti accende 
Anco il nobii timore in lui rifiede / 

Ogni virtù ^ tranne fperanza , e fede J 
Con eroica eminenza in lui rifplende • 

Q uella grazia , onde al Verbo a l’alma unita. 
Con fovrhumane guife al Mondo ignote 
Ne la fanta union veggio infinita* 

£ quella, che l’altrui menti divote 

A Dio fa grate , e chiara in lui s’ addita , 
Se infinita non è, crefeer non puote* . 
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ARGOMENTO. 

N lSghgrebki piffe^ìom 4 Inanima di Cbfijlo ehian^» 
qui mgùjfe in lui quanto a la perfezione do 
V humano intelletto fi contfione . (a) Anche la fcienzs 
humana fu propria de Pamrna {na^e chi , volle ne fare 
in lui lamoltipUcitd de le fcienze fu condannato da* Si^ 
nodi* f\i) Conobbe il tutto quell^ intelletto operante^ 
e» cui farebbe mancata perfezione ^fef offe fopravanzato 
lo fcihile • fc) Ma , oltre a quefla fcienza naturale , 
di cui fono iflrumenti i fenfiy fu illuflrata Panima di 
Chriflo di quella cofrdzione , che infufa da Dio è propria 
de le fpirituali creature * (A ) Anche con quefia il tutto 
feppe il prodigiefo Intelletto fen\a mendicare la cognim 
zftone da ricevuti fantaf mi* f ^ ) Scienza ^ che fu mag^ 
giore de P Angelica ^ fe riguardi non il foggetto y in cui 
fu accolta yma il lume de la grazia fpirituale in f ufo ne 
J ^ anima fantijfima . Anima y che ( f ) effendo ne lo flejfo 
tempo e in viaggio , e in patria %(g) accoppiò con la fctenm 
q^a naturale y e P infufa anche la fcienza de' Beati ^ 
fhj Conobbe nel Verbo con lei congionto quanto Dio 
vede y ma quanto vede con la fola fcienzà intuitiva . ( i ) 
l^on può mente creata comprendere la divina effenZa* 
OJ e ciò feguirebbe yfe Panima di Chrifto comprendefje 
tutte le cofe ychepoffono effeP opra de ì\ infinita onnipo* 
tenza di Dio* ( VB ì Ben eomfce P opere infinite y che 
fono ne P humana potenza y non dovendo a lui ejfer nafco^ 
fo pure il pen fiero de gli huominij de' quali dal Padre 
egliò coftituito giudice * Cesò Panima di Chriflo fu pro^ 
digiefamente africchita in quefto Mondo de la naturale 9 
de P infufa y e de la fcienza beata • 

^ Srien- 

D. Thom. (^^Qu,9.art.i.p.y.(^^Qt^i.ii art.i.p.j. #• 
art.j.p.j (d) Qii. 1 1 arr.i.p i, [O Qii n.art. 4. p. } .(/Ttìyu 
i^y.art.io p.j [gjQn. 9 a.n.z p j Qu.so arM.p.|. fij 
Qu.io art.x. p. |, f/jQii, lo.arM.p.}. fw)Qu.io.art,s.p.|. 
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Scienza di ( h irto. 











SONETTO. 





Q uanto dal (ènfo human fuo meflàggero ^ 
U anima intende in quefta via dolente 
A te 9 Chrifto , fi fvcla ) ed hai prefentp 
Qgn opra di natura , ogni miftero* 

Ma intendi ancor le cofe, ove al penfiero 
Pittrice fantafia non le prefènte, 

Che per opra del Ciel ne la gran mente ^ 

Senza cercarlo altronde infiifo è il verro ^ 

Aozi^ quanto di Dio Poccbio-fovrano 

Vede tu por comprendi in quèH* oggetto | 

Che teco unì 1* onnipotente mano • 

O unico nel Mondo , alto intelletto; 

^per beato, angelico, ed humano 
Con triplicato lume il fa perfetto, 
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Argomento. 

F U necejfit^ di nstura ^ ehi h pajjioni eorporali a/l 

l * anima di Chrijio . ( a ) §ue/}a non fam 
rebbi fiata forma di quel compoflo , fe non bavejfe bavu* 
to Pejfer comuni col corpo ^ i fecondo taV unione ^ non 
fojfe fiato comune ambe tl patire. Ma di quelle pa/fom 
ni , che fon proprie , o principalmente de P anima , che 
direm noi ^ Di quegli affetti , che metton ne l * inferiori 
appetito le loro ràdici} Anche quefii ^come proprj de /* 
humana natura ^furono ver amente in Chriflo , In lui^ 
dice Ago fiino , fe fu vero il corpo humano , vero l * animo 
humqno ^ non fa falfo l ’ affetto humano • Ma ^fe in noi 
le paffioni fovente offufcano il boi lume de la ragione^ 
ciò non puote dirfi di Cbrifio . come l * Olimpo fovrafla 
a le nuvole con l ’ altera del giogo , che confina col Ci,e» 
lo i così ad ogni haffa perturbazione fovrafiò fempre la 
ragione imperante di quolP anima inno cent ijjima . Si 
contentò , che arrivaffero gli humani affetti a dar bat^^ 
taglia a P appetito fenjltivo , ma non più in fu. /h) Ef- 
fondo beata per la vifone del Verbo a lei unito ^ dove a 
rendtre ìmpaffibile il corpo y f cj ma la virtù de la di^» 
vinità di Chrifio y così ritenne ne P anima fola la beati- 
tudine , che non volle , che nel corpo /t dìramaffe yper non 
renderlo immortale. O fi ravagan^a di prodigio. Hon 
tramanda la felicijjtma mente alcuna fiilla de la fua 
beatitudine a la parte fenfitiva ^per lafciarla capace di 
dolore : f djefu ne lo fi effo tempo quella grand * anima 
e miferabil peregrina del Mondo , e beatiffma cittadina 
del deh* 




Paflì. 


D.Thom. {a) Qii. iy.art.4 p.r. {b J Qii. 14. art.i.p j. (fj 
Qu. I y. art. f * p* d) Qu. 44» are. 8. p. i« 
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PafCbilici di Chrlfto. 

H> SONETTO. ♦ 

T Anto fbvra le nubi a Taer fchictto 

Alza il Teflalo Olimpo il crin ceJefte,- 
Che da la fronte eccelfa è il tuon negletto, 

E fol turbano il piè venti , e tempelle • 

Tal, fe puote di Chrlfto humano affetto 
L* alma turbar ne la corporea verte. 

Salir non ponno ad offufcar l’afpetto 
De r eccelfa ragion cure moiette. 

Beata è Palma, e non di duolo è priva, 

Che nulla di quel bene , ond* ella è piena , 

Per floi^4àrlo immortale , al corpo arriva • 

On^ in un tempo c torbida , e ferena, ^va, 
■ Mentre ad un Dio s* uhifce , e un* Huomo avvi* 
Prova lieta, e dolente e gloria, e pena. 



ARp 
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ARGOMENTO. 


S E confiàert 9 i rivelati arcani de la divinità ^ 0 
Vauguftìftma oblazione fatta a Ttio peri emenda 
de^noftri falli, non ha ( 7^ J cui meglio, che n Ohrt- 
fio convenga il gran titolo di Sacerdote* Se confiden ^ 
cb^ egli offerì fe fieffo per li nofiri delitti , per impetrar^ 
ci la grafia fai ut are , e per unirci a VfO con la gloria y 
non v^ ha ^\i) chi meglio di lui poffa chiamarfi con nome 
di vittima s d^ oftia pacifica, e d"* olocau fio. Egli 
Sacerdote, fcjedil fuo Sacerdoiìo ì eterno , non per- 
che in eterno bahbia da replicare il divino Sacrificio , ma 
perche ne’* gi ufi ificati durerà in eterno la virtù di quella 

vittima al gran Vio già immolata * ( 
roft filmo egli fteffo per noi offerì fe fteffo afe f effe Sa- 
cerdote , Vittima , Dio . f ej Fu ne l antua 
gurato il Sacerdoijo di Cbriflo in Meìcbifedec He di Sa- 
lem Sacerdote d ^ Iddio , il fommo , c ome dice San Pao- 
lo, e He di giujliva, e dì pace. §uefli fece a Viotti 
7nifieriofo Sacrificio. Non offerì capro , non capra , non 
vitello , oflie che s* immolavano per purgare la co pa del 
Principe, del Privato, del Sacerdote . Con quella bu- 
miltà, cbe tanto piace a P Altifiìmo ,di pane p l obla- 
-^ione,e divino* Sotto a gli accidenti pur di pane, e de 
■ vino fi continua ad offerire a Dio la gran vittima fah^ 
tare da quelli , d* quali Cbrifto partecipa lafua dignità , 
0 il fuo nome . S^ inoltra la figura . Avverte Paolo , che 
Meìcbifedec fu fen^a padre , e fen^a madre . Li paffa 
(otto fiienfto Moie . Il lume de la fede a noi palefa , cbe 
Cbrifio non bebbe j ni madre in Ctelo , ni padre in Terra • 





Dio 


D.Tho. (>*) li a i. par. j. (h) Qiiaeil art p. j. 

(c) Qu.ii. arc 5*p l WQi!i ii.art s 
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Sacerdozio di Ghrillo. 



’ Hoftia, che a Dio Teccclfo offrir difcemo 


Melchifedtc Re di giuftizia, e pace, 

Fu, Chriftojdel futuro ombra verace, 

Che di ce piufe il Sacerdozio eterno. 

Quel di pan, quel di vino al Dìo fuperno 

Otfre in’ pura humiltate Hofìia, che piace: 

E nel pane, e nel vino, occulta giace • 
L’Hoftia, onde plachi tu l’odio paterno. ‘ 

Padre ei non ha , nè madre : ofcuro velo 

A noi gli copre,- e tu ne fcopre un lume, . 
Che non hai padre in Terra , e madre in Cielo. 

« 

Ma tu di Sacerdote oltre al coftume 
Offri te ftcfFo, c fei col divin zelo 
Vittima infieme,c Sacerdote , e Nume 9 




Parìe IL 
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' ARGOMENTO. 

U Vìte ruim deplorabili dapiangerfi da tutti gli oc» 
chiy che apriranno a rimirare quefla luce iì 
•vaga . L’ Huomo y che beato ne /’ innocenza di bella 
face vive a , rotta la guerra con D$o , fi ribella dalCie» 
ìo.fhjSe V Angelo volle far fi fimile a l ^ Alt ijfimo , ed 
inalbar fi fopr a l Aquilone y< c)P Huomo ancF e fio vuoP 
tfier come Dio , e jfapere il bene , e il male • Eccolo inimi» 
co aperto del Creatore . Intimata al ruhello la batta» 
arrolano eferciti di miferie contra lo infelice . Ar» 
ma fi la terra di triboli y Paere d'* intemperie y le fiere 
di rabbia , i ferpenti di veleno . ha fame , la fatica , #7 
dolore y e la morte fanno lega a danni del mi fer abile. Se ac» 
ciato dal terreftre y e ferrate le porte del celefte P aradi» 
foy dove andrà egli il profugo il ramingai l(ivolgerafit 
a T>io} (AJ Macon quale a} ut oi Piforgerà dola fua 
caduta ? ' ti ) Ma con qual grafìa ? Emenderà quel fai» 
lo y che ofiendendo unT)io y arriva a P infinito ^ ( f* • Ma 
con qual foryi i Se il mifero tanto per fe fiefio non puh , 
chi metterà pace tra il Cielo yelaT erra , tra il Creatore y 
g la ‘creatura , e trionfando del Inferno riaprirà il Pa» 
radifo . f Vrd Huomo , ma che fia Dio , tra l ’*Hao» 
mo y e T>io farà il Mediatore de la gran concordia . §^e» 
fti opero ne P alt a imprefa come Huomo , non come Dio . 
Come Dio non puh effer me^xo y perche non h diflinto da 
P uno de gli eftremi • (h Come Huomo ilpuò yperche 
) minor di Dio per natura y e maggior de P Huomo per 
la piene^ia de la grafia - Ne la rutnofa contefa l ^ Ar al» 
do pacifico farà Chrifto • 

^ ChA. 

Qn. 96. èc 97- per tot Qn» j.p.i. 

{t) Qii. xtfj.art.i. Sec. fccunda; .(d) 109. art. 6. p. i. ( r) 

CL*o9 a 7 p i (f) Qii.i.ait.i p.J. (s) Ql»- xd.art. i. 

Qu. arc.a. par*!* 
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Chrifto Mediatore tra 
r Huomo , e Dio. 


^ SONETTO. ^ 


q: 


Ual guerra, ahi laflb, amaramente accefa 
Offende il CìeI , la pace al Mondo toglie } ' 
£ qual de l’ Huom le ribellate voglie 
Movon centra il Tuo Dio folle contefa ? 


Già Parmi in mano ha la GiuRizia cffefa : 

Già del regno del Ciel ferra le foglie: " 

Nè P Huom può dare in così frali fpoglie 
Egual difcolpa ad infinita offefa. 

« • 

Chi ricompone in pace il Ciel , la Terra ? 

, Chi bel perdono impetra a P Huom già reo } 
Chi racchiude lo ’nferqo , e ’l Ciel dilTerra . 


Un* Huomo e Dio fra P Huomo, e Dio poteo 
Di pace Araldo terminar la guerra » 

£ fu la dura Croce il Caduceo . 

/ , 



H X 


Al. 
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ARGOMENTO. 

A Kche in Chriflo , come in ogni altre fifian;^a , fi ' 
confiderà la Natura y e il S uppofto , / ’ BJfen^a y 
e la Sufiiften^a . %^fia adunque ^ divina , e quella hu-» 
tnana • ^ a ) Ma perche la divina fujfiftehxa e lo flejfo , 
ahe la divina efiem^a , perdi / unifico in Chriflo ne l *Hi^ 
poflafi del Verbo la natura di Dio , e la natura de P 
Muùmo . ( §i!iindi di , che del Figliuolo di Dio s* af* 
ferma , fi pui affermare anche del Figliuolo de P HuomOy 
€ di quello di , che di quefto • Sen\a confonder le due ‘ 

nature fi poffon communicare gli attributi y e gP Idiomi • 

JLe proprietà divine y e le humaete tutte avverano in 
^uei /oggetto y che a V una y e a V altra è comune • 

T uttavoìta y fie de lo fteffo fiuppofio fi pronunciano e 
h umane y e divine propofi^ioni y Pbumaneledei inten* 
dere proferite de PHipoftafi y come fiuppofta a P huma^» 
na natura y e }e divine de la mtdefimay come fuppofla 
a la divina . Lo conferma Afflino , che vuole , che fi 
diflingua Chriflo e fiecondo la divina natura , per la 
^uale al Padre i eguale y e fiecondo la fot ma di fervo y » 

ahe prefie , per la quale i minor nel Padre . Hora què^ di^ , 

fetti di patire y e di morire , che fi attrihuificono a Dio , 
dove fiarebhono impietd ffe tu gl ’ intendejfi de la divina 
ftatura , ime fi de l * bumana fono verità cattoliche • Fàr 
f oggetto a tante mifierìe come Huomo , quegli , che come ' I 
Dio } il datore d ’ ogni bene • Come Dio fu creatore 
fic) come Huomo creatura* Con P affiunt a h umanità 
fu un Dio y chemor) , con la divina bìpoflafi fu un^ buo^ 
mo y che generato avanti il Lucifero dè* tempi , coetaneo 
del Padre y(à)fu y come dice l ^dpoflolo y bieri y hoggi ^ 
e per tutti i fie coli* Com- 

D. Thom ( a) Qii. |. art. 4. p. i. ( Qu. itf. art. 4. p.j* 

(c) Qu. art. 3. p. (à) Qii, i5. art. p.p. i* 
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Cottimunicazione de gl* 

Idiomi. 

^ SONÉTTO. . * 


02 


,Uanto puoi dir de P increata Cura , ' •/- 

Quanto puoi dir de P huom » che naire ^ e morii 
Tutto, o lingua, puoi dir deP Redentore, 
Se rimiri il {oggetto, e la natura* 


Io dirò con favella ài fenfb ofcura: 

Quedi 

Di cui ^ 

Di cui Peffer* human d’altri è Fattura* 


(Signore 

i è un’ Huom, quelli è un Dìo, Sèrvo, 
i i’eflfèr divin d’altri è Fattore, 


Del Dator d’ogni ben foggetto a! male 
' Gli attributi confondo , i nomi alterno , 

Ed hor Caduco il chiamo, bora Immortale»^ 


Tutto è ben, tutto è ver, poiché difcerno 
• Ne P Humana natura un Dio. mortale; 
Nei foggetto divino un^ Huomo eterno •• 




H ^ fk 
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A DIO HUOMO * 

O 

H I N N O* 


JI danno recato a la Natura h umana da 
la colpa d^ Adamo fu con infinita ufu- 
ra compenfato da V Incarnazione 
del Verbo y da le vifcere de la 
cui Humanità fi chiede pace 


A hi quanto al padre infaufta, infàufla a i figli 
Fu la follia mortale 

D’Adam per gran defio (atto mendico* 

D’ ogni Tuo pregio antico 

Spoglia il rullilo , e con tra lui fatale 

De i danni arma la fchiera , e de i perigli* 

Segue de P empia le funefte fcorte 

L’ anfia fatica , il micidial dolore ) 

' Con fperanza , e timore 
II vano amor, Finevitabil morte: 

£d al primo apparir del mofiro riOf 
Bella Innocenza) e cara Pace) addio* 
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Solo a ftanchi bifolchi ber dà le biade 
La terra) che fu pria 
D’ un zeffìretto agricoltor contenta* 

A fecondarla intenta 

Manda nel fen di fua virtù reftìa 

Più la fronte fudor , che il Ciel rugiade# 

E voi madri dolenti? Ahi flebil cafo, 

A voi fecondità fu gran ruinay 
SpeflTo morte Lucina, 

E l’oriente altrui fu il yoftro occafo. 

, Tanto dopo la colpa è grave a nui 
Serbar la vita, e dar la vita altrui. 



Quindi del Ciel le fofpirate foglie 
A i’ hor Gìudizìa ferra,* 

Dando al profugo piede cfiJio eterno* 

11 debellato Infèrno, 

Trionfàtor ne la feconda guerra, 

De 1 Huom fuo prigionier moflra le fpoglie* 
Ma che ^ Contra la colpa , il rio tiranno , 

♦ Ecco in fembrante human Divin guerriero , 
eh’ apre al Cielo il fentiero, 

E torna in maggior gloria un sì gran danno. 
O del mifero Adam , ben dir ne lice, 

. P del mifero Adam colpa felice» 

H 4 
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Tu fai ) che i* alto Dio dal Ciel difcefo 
Humane fpoglie prenda , 

Fatto mortai per dare altrui la vita : 

Che per colpa infinita 

Sol render puote una infinita emenda 

lò (èmbianza del reo lo fteflb offefo* 

O noftra humanità, tant* alto poggi, 

Teco portando ogni mortai difetto , 

Che nel divin fbggetto 

La tua natura inTuflìfiente appoggi. 

Ivi rHuomoda 1* Huom pietatc implora, 
E , fe F Huomo peccò ^ F Huomo s’ adora • 



Vago mirar là ne F empireo regno 
Un Dio de le vendette, 

Un Dio guerrier, cui la pietà dilanni* 
Spogliate e F ire , e F armi , 

Depon la fpada ultrice, e le factte , 

. eh’ irnpennan Fali al rapido pio idegno# 
Stan le Angeliche menti a lui dintor^, 
Che (bende dal gran foglio, e F abbandona* 
Qual prende la corona, 

Qual di lucida gloria il manto adorno, 

Qua! Io feettro temuto , a la cui legge 
Trema il fuddito Mondo, e ’iCkl fi regge* 

- Ecco 
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Ecco 51 Dio peregrino il volo fplegai 
E In non intefo modo 
In picciol* Huom f immenfità nafconde# 
U mente fi confonde 
Nel rintracciar l’ indidblubil nodo, 

Che ’l noftro frale, e’I fempìterno lega. 
Vede, qual fol, che in folca nube luce. 
Ne la ftrana union tenebre , e lume: 
Vede un* Huom, vede un* Nume, 

E in diftinfa unità l’ ombra , e la luce 
Ed ami tanto, oDio, la tua fattura, 
Che la natura fua fai tua natura. 



Ma qual farà di voi , che 1* Huom foftiene , 

Sufli (lenze Beate? 

Quella f?,rà, che del gran Padre è Imago: 
Queli* efempio sì vago 
Del Padre, ed efemplar d* ogni belcate, 
eh’ ogni polfibil* opra in fe ^ntiene. 

Pria che folle dal nulla il Mondo efpreflo 
Era ritratto in te, Beata Idea; 

E l’Huom in te yivea . - ^ /r 
Fin ne 1* èternità pria che in fe fteiio : 

Poiché peccò nel divietato pomo, 

Se già fu PHuomo in te, tu fei ne l’Huomo. 
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Tu fei ne PH»mmo , e in dolerofo eCglio, 

Ove mortai ti rendi , 

Tu nel Mondo infèdel fei peregrino» 

Ma nel Cie. Cittadino 
Non lafci P^^fTer tuo, fe il noftro prendi; 
Che tu de 1* Huomo ; e tu di Dio fei figlio 
Nel Verbo, che la regge, empirea gioia 
Ben gode anca qua giù 1 ’huimna forma; 
Ma nel corro , che informa , 

-Affetto humano, human dolor Pannoja* 
Dio , che a fe fteffo un) mente terrena , 

Ben può nc Palme unire e gioja, e pena» 



O Dio, che per ben ncfiró Huomo t’ appelli, 
Cori amorofi effetti 
La tua finta Pietà dal Ciel ne piova » 

Hor , che intendi per prova . 

Humanato Signor, gli humani affetti. 

Purga gli affetti humani a te rubelli. 

E noi, che 1 ^effer nofiro in alto aflìfb 
Tanto miriam ne gli fplendor divini , 

Che fbvra a i Serafini 

Fallì (^getto di gio;a al Paradifb , 

Ove col Verbo unito eterno regna , 

Deh non macchiam P Humanità sì degna • 

DIO 
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; Dio Figliuolo di Maria. 

' Annunciato , Conceputo, 

Partorito 9 

Nel prefepio adorato da* Pa- 
llori > e da* Magi , 

Circoncifo,e prcfentato al 

Tempio, 

Governato da la Vergine , e 

da Giufeppe. 

Trattato Qmnto* 
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ARGOMENTO. 

C HI ì cotefla , che compare fpuntando come Aur^ 
ra ? ^^uanto } mai fiata lunga la caligìnofa not- 
te de la privazione del bel lume de la grafia d ^ Iddio ? 
Poco puh^ tardare a comparire T eterno Sol di gìuflizia • 
Meco con pur ijfimo candore l^ Alba foriera* §t^Jla ^ 
Maria la Madre di Vio , la fempre Bella , la fempr e Ver^ 
g*ne , la fempre Santa . Sempre Santa , e nata , # 

^ prima di nafeere . ^ b j Sempre Verginee prima del par- 
to y e nel parto , e dopo U parto . Sempre Bella , perche 
co,} la chiama là Spofo . fc ) che macchia in lei non 
ravvifa y f d ) ned ì di macchia capace • Se a lo /pun- 
tar del divin Sole gli Angioli del Par ad i/o riempiono 
dì melodia , e di luce i notturni fiìenxf di Betlemme , per^ 
che con mufiche ojfequicfe non appìauderanno al compa- 
rire de P Aurora divina > ^efta h la Genitrice di Dio . 
Attonito a tal nome poco manch , cb* io non la chiamajjs 
Dea. Se il generato procede da chi lo genera con fomi- 
gltanza di natura , il generato } di natura divina . Ma 
i ^ J che la natura e il nome di Dio ^ incom— 
munte abile ^efoy cb egli nacque da la Vergine , fecondo 
I ajfunia humanìtdy con laqualeefimìlea la Madre m 
Pure diafi licenza a la pietà , che favellando con lin- 
guaggio bumano . proferifea una divota arditezza • Ma- 
ria } Viglìuola di Dio Padre . Sarà minor di lui . E Spo^ 
fa de^ lo Spirito fante. Taragli fpofi humaua pruden- 
za richiede l * eguaglianza E Madre 'di Dio Figliuolo • 
^rgge di natura humana vuole /oggetto il figliuolo a la 
madre . O grandez‘{a di Maria la Genitrice di Dio • 


Dio 


^ 17» art i- p. ) Qi*- 28. per rof.p.?, 

{*) Qu. 17 art ? p. j. ( //>Qii 27.art. 4 par.j. ie) Qn.u, 

art. j. p. I. ij.art.p. par«i. 
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Dio Figliuolo di Maria 



L AIba del Sòie eterno il Mondo indora , 
Cai cieco error di fofco horror coprìa / 
Di fuo puro candor l’alme innamora 
Vergine fempre Beila, e Tempre Pia. 


Voli , voli dal Ciel Ichiera canora , 

E Tenta il Mondo Angelica armonia i 
Augelletti celelH, ecco l’Aurora, 
Fortunati Mortali , ecco Maria . 


Senti S volli dir Dea^ lenti quant’ olà 
Dir con (Irane d ’ amor Torme leggiadre 
■ L’ innocente impictà d’ alma pietoTa . 


Tii Tel minor di Dio , s’ hai Dio per Padre, 
Eaiial’ a Dio , Te tu di Dio Tei SpoTa , 
Maggior di Dio , Te tu di Dio Tei Madre . 



X '40 y 

ARGOMENTO, 

% 

L ^lncartta\tone del Verbo prefàgita dJ Profeti ^ af 
pettata da gli antichi Patriarchi y temuta da h 
Inferno , fofpirata dal Limbo , era nota a Maria . ( a ^ 
Hebhe per mae fifa de V aitiamo mi fiero là fede • Ma 
chi doveffe ejfere la fortunata Genitrice foloera noto a 
quel Sovrano y che volle palefarlo con la famofa amba» 
feria di Gabriello. Scende il cele fi e Legato a trattar 
con Maria il negozio de la redenzione h umana . Non la 
fitruova in ampia fiala de la famofia loggia de fiàoi Avole 
coronati . Povera cella , ed angufia era il fiuo albergo . 
Albergo avventurofio , fiu le cui fiacrate fiogUe non può 
metter piede il divoto peregrino , che con cuore intono» 
rito ) td occhi molli non autentichi la grandezza del 
mifiero . Se il tempio fiaperbo di Salomone è profanato , 
e difi rutto in Gerofiolima yfia confufione de la mifiera Pa» 
lefiina. Se P burnii cafia di Maria fi conferva eternalo 
fi adora fiul Piceno , fia confo\az*one de l ^Italia felice 
In quefla ftanza adunque fiente P importante trattato 
de la gran pace . Stabilite prima le capitolazioni y Che 
il Concetto debba ejfer^ opera de lo Spìrito Santo y Che 
a la Madre debba refiare il titolo di Vergine , e\la dd 
Pafifienfio col Pacciafi . Così ^ fie co! Facciafi dì Dio fu 
formato y col Facciafi di Maria fu rifiorato il Mondo. 
Ma y fie la Vergine fu ripiena di tutti ì doni di natu» 
ra^e dt grazia , qual fu il pregio maggiore , che rimirale 
P Altijfimo per follevarìa a grado così fiublime ^ ì(imirò 
il Signore ) ella rifponde yP humilta de lafua Ancella | 
che però tutte le generazioni mi chiameranno Beata % 




Incar- 


D. Thom (a)Q^ jo.arc. i.p.l* 
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Incarnazione di Dio ànnun*- 
ciata a Maria. 


SONETTO. 

G ià fa fede a Maria (coprì *1 mifterot 
eh’ a lei palefa il MeflTagger facondo ; 
Ma difcerner non (à 1’ burnii penfiero 
Chi regger debba jl fortunato pondo • 


A r hor che incende il (bvr’ humano inìpero f 
Che il fuo virgineo fen vuol far fecondo: 
Facciafi, dicei e con quel fuon primiero* 
Onde fu facto, ella riftora il Mondo. 


Così poteo la regia burnii Donzella 

Sdoglier del mio ferviggio il laccio acerbo ^ 

E la natura mia render più bella • 

O fanta bum i Irà pregio fuperbo .• 

Far regina del Ciel di Dio l’Ancella* 

Far , che vergin (ia madre , c carne il Verbo* 


\ 
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ARGOMENTO . 

• m 

I L cuor J$ Maria era già albergo di "Dio . Era già Via 
tort Ut , e di grafia era piena , quando , dato il con» 
fenfo a la fovrhumana ricbìefla , concepì ne l ’ utero vir» 
ginale P eterno Concetto de lo intelletto divino, ( 2 l) 

Vovea fomrìiiniflrare per prole sì nobile il più puro del 
fuo l'angue ^cbe però non altronde P havrà tratto ^ che 
dal cuore de P innamorato fuo cuore , ove raffinato da 
la carità farà pajfato ad effier degna materia di jì prodi* 
giofo Embrione • Come diffi Embrione ? (bj Lungi nome 
d ’ imperfeiione da quel corpo , che doveva effier'^ affiunto 
dal Eigliucl di Dio • Fu fen‘:^a diflin\ione di tempo ( Z 'J e 
formato , ed animato ^ l A) ed affiunto dal 'Perbo • 
infinita virtù d^ ufi Agente divino y che fu lo Spitito 
f tinto y adopera in ufi ijiante. Se quel facratìffimo cor» 
po foffie fiato e perfetto , ed animato prima d * effier^ af» 
funto y baveri do per quel tempo altra fuffiflen\a y che ne 
PHipofiafi divina y nò effio farebbe flato Dio y nò Ma» 
ria Genitrice di Dio • O quanto a ragione fu detto beato 
il ventre di Maria . 'Polle decreto eterno , che in lui fi 
cperaffe il maggiore de'* prò dig) de la deflradi Dio y che 
in lui fi racchiude ffie quegli che non può capire ne* de» 
li i J t>*el formare il miracolofo concetto nulla in ra^ 
gion di principio attivo operò la terrena Madre . cijc 
cpera prodtgiofa s* attrjbuifce a lo Spi- ito fante. Egli 
preparò l ’ human a fpoglia , onde fi veflì la virtù de P aU * 

tiffimo y cioè il Figliuolo de P eterno Padre , come inten* 

Je Gregorio* ( May s* egli fu il principio attivo di 
Chrìflo y non li fu però Padre * Sono troppo dijjimilì l * \ 

bumana ^ e la divina natura • 

Dio 

— I I I— — '■ - ~ — 

D. Thom. ( <» ) Qji j i- fri.y.p.?. Qit* ?? art. i. p. j. 

Qu. n* arr. 1 . pkrt. j. n art. par. j. Q^i ji, 
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Dio nc r utero di Maria. 



P ER amorofo arder tutto (lìllante, 

Che in lui di Dio già la vircute alloggia, 
Manda il cor di Maria fanguigna pioggia ^ 
Ove fi formi il fofpiraco Infante* 


Del puro fangue il divo Spirto Amante 
Forma il concetto in difufat^ foggia; 

Che lo formarlo informa, é in Dio l’ appoggia 
L’infinita virtù d’ un folo iftante* 

In ce beato , o quai prodigi adopra , 

Utero di Maria, 1’ alto configlio ; 

vuol, che lo immenfo in te fi copra ^ 


Vieni homai, vieni in quello duro efiglio: 

Deh nafei , o di Maria Figlio , e non opra , 
O de reterno Spirto opra , e non figlio* 
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A RGOMENTO. 

È va ìa feconda^ che rigenerò il Mondo a la gra^ta^ ' 

cvero la grafia al Mondo y non fu comprefa in 
quel generale editto y del quale fu cagióne la prima» 

Maria y Donna fen\a colpa yfzj fu Madre fenga pena. 

(b) Non perde mai quefia diletta di Dio^ che fa come 
giglio frale fpinoy ilpurijjimo pregio del fuo candor vir~ 
ginnle . Fu fuo fregio infeparabite quella Virginità cosò 
fanta , e così immacolata , che per celebrarla confejfa la 
Chiefa di non faper trovare gli encomi» In quella gui-- 
fa , chi il Sole penetra il vetro , e noi frànge y cosi il Sol 
di giajlt\in hehbe il fuo Oriente y lafciando iltefa la can^ 
dida integrit/i di quelV Alba y che l^ prOdufe » Ma co^ 
tnt potò fpuntare da V Alba quel Sole >y cbe hel^beilfuo 
fiatale avanti al Lucifero ^ fcj Ne V eternità nacque 
jyioyfiel tempo nacque Huomo . E purè y quantunque 
doppio fa il rtatale , unica è la figUaiione ha 

r eia fion diretta al fuppoflo , cbe ì unico . (^J Anche la 
natività e propria del fuppofto , ma , perche quefto termi- 
na in due nature y due f dehhon dire i natali • Si vefie di ! 

^^^.^Jpoglia mortale di fervo quegli , che nacque ah eterno Si- 
gnvre y eia fua gran Madre a ragione^ come dke Ber- 
nardo , fu fatta Signora di tutti , poiché di tutti anceL 
la fi profejfava . Si riftringe fra l ’ anguflie de le fnfte 
quegli y ala cui rmmenfità fono anguflie V ampie \one 
de'* Cieli . Scorgi nel gran natale ope¥e e dì natura\ e [opra 
V ordine de ìa natura» Prende carne di ^aria y ma per 
opera de lo Spirito Santo . §iu$ndi veggendol nafcer di 
Donna , t fotyt , thè tu il tredà Huomo i ma veggendol ! 

nafcer divergine y è for^Uy che ilconfejfi 2^io. ; 

D io_ 

P bThom.[a]Qiì.?.art.6 par. s- CO Qy* P- 

Qu.ij.art.i.p s- C^J Qii.3y*art*J-p j-(OCiiJ SS* aiM.p. j. 
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Dio nato di Maria Vergine.’ 



E G:à Madre Maria ^ nè prova i mali , 

Che fur pena prefcritta al peccar noftro; 

E voi ferbafte intatto il candor vollro 
Nel fuo virgineo fen, Gigli immortali. 

Paffan del Sol per vetro i rai vitali, 

E pure intero il vetro altrui dimoftro; . 

Tal lalc'a de la Madre intero il chioftro 
Qy el, ch^ elTendo un fol figlio, ha due natali# 

• I 

Si vette il Sommo Dio di mortai gonna, 

E già nato fignor fervo rinafce, 

£ i’ burnii Madre Tua del Ciel fa donna • . . 

^cco un’Huomo, e^cco un Dio riflretto in fafce: 
Perche tu ’J cieda un’ Huom nafce di Donna 
Perche Cu ’l creda un Dio di Vergin nafce. 




II 
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ARGOMENTO. 

N Afce appena il fofpirato Mejjia , che da ceUfti 
banditori fi puhlica a gli buomini una pace uni^ 
beffale . Cantando Hinni di lodi al gran Padre » can^ 
fan gloriofi Genetliaci al gran Figlio i Qitarifii del 
Cielo , Ma fi palefa il famofo arriva aP Univerfo V * 
(d.Jcbe^ fe a tutti fojfe flato chiaro^ aCbriflo farebbe 
mancata la Croce , ed cd fuoi feguaci il merito de la fede • 
fT}) A pochi fi fa noto il prodigio fa natale^ e ciò hafla^ 
perche in tutto non rimanga occultf ^ ed a tutti fi paJefi • 
Poveri Paflori Hebrei furono i ' primi ^ che ricevejfero\ 
per annunciarlo altruiy l ^azrpifo fortunato, (c)t? int e fe- 
ro dagli 'Angioli » e chi profhulgb loro la legge , palesò loro 
Partivo del Legislatóre . f ij Ma ^fe quf Paflori furon 
figura de gli Apofloli ^ben li rapprefentorono col lor pove- 
ro fiato . Vanno in traccia di Dio bambino que* femplici 
addottrinati . ma noi ricercano nel gran palagio delCielo^ 
Cve del Sole fa fuo trono . Fra le anguflie d ’ una grotta , 
fra gli horror i d una /pelone a il ritrovano ^ Se ivi pofajfe 
fra le braccia di Maria s Cielo pià ampio del Cielo , có^ 
me dice San Gio, Damafeeno , farebbe convenevole il luo^ 
go , ma adorano ripe fi a fu paglie vili , ed aride fieno quel- 
la Deità pargoletta . Arrivò tant * alto l ’ invidiata ven- 
tura di quegli firami ^ebe gareggiando col fono de la Ver- 
gine ^accoìfero aneP efil il divini /fimo Infante, Simil* 
apparato forfè egli truova , qual * bor ne gli humani cuo- 
ri viene ad albergo, Giobbe chiama fe flejfo paglia agi- 
tata dal vento ^ ed a la carne dà il titolo di fieno • 

• I 

Dio 

D. Thom. ( a) Qii. , i^c) 

Qu. i^A.art. Qu. art. 6.p. j. 
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Dio riporto nel Prefepio 
da Maria. 



C Antan’ a fuon di cetre, e di yiuole 

Gloria a Dio, pace a l’Huom celefUCfaorf^ 
Primi nunci di Chrifto ite, o Paftorì) 

. Ove di Dio la maeftà ii cole* 

Ma non mirate il Cielo , ove nel Sole ^ 

Ha di luce l’albergo, e di fplendori/ 

Che d’un prefepio infra gli ofcuri hor^ri 

Ripon Maria la fempiterna Prole. 

/ 

O qual fortuna al vortro honor s’ agguaglia , 

Hor , che il Bambin , fuor del materno feno^ 
In voi pcfa, o vii Beno, e lieve paglia? 

Deh , Dio Bambino , in me ti pofa almeno. 

Ove d’albergi degni a le non caglia, 
eh’ anph’ io fon pagliare la mia carne è fieno 



I 3 
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argomento. 

D ietro a* f empiici P a fiori di 'Betlemme compaiono 
adoratori del nuovo Monarca i faggi I^e de 1^0'» 
riente. Se cercano un ]^e terreno ^ ri tornin confufi a^ lo-, 
ro alberghi , e riporti» feco i lor tributi. §Mefio povero 
Pargoletto nulla badi reale ^ fe non forfè quel grembo^ 
dove ^ rifiede , prefigurato nel luminofo trono di Salomone , 
0 chiamato dal Apofiolo il trono de la grafia, fz) Ma 
perche ricercano il f(e del Paradifo , nulla badando ^ fe 
lo ritrovano ^ o in tugurio ^ credendo a quell Um 
€Ìdo tefiimonìo , che ejfendo celefte , non può mentire , 
/ ’ adorano anc he in una fi alla . Argomentano què* coro» 
ftoiti Aftronomiy che non dee ejfer^ o^iofa una sì inufita^ 
ta maraviglia del Cielo. [ hj ^anto meno intendon 
ìa natura di quel lume novello , tanto pili il credono pro^ 
digiefo mejfaggero del nato Mefsìa. Se quefla Stella ò de 
ìefiffe , come ha il proprio moto ? Se de l ^erranti , perche 
non camina fitt'f al Zodiaco ? Se di quefie , o di quelle , 
perche fi pruno ^Mobile non la raptfce‘ da /* Oriente a 
l Occafo ^ §^al far a il fuo Cielo ^ è fi vicina a la 

Terra? §«/?/ nuovo viaggio non pili battuto da altra 
farà mai que fio da r Aquilone al Me^^odì ? Come tifi 
plqnde anche in faccia del giorno > Perche , quando piom» 
ha fopra al facrati/fimo hoflello divenuta fifia sfi firma ? 
T ante no s* innalyi /’ intendimento di què* fapientìjfimi 
Monarchi . Ben* arriva a cono feria fuori de l * ordirte da 
la natura i ma ^ fe argomenta di adorar quel Bambino 
per 'Dio y f c) ue trahe la confeguenga forfè ptà da la 
premeffa de le interne ifpir afoni , che de la Stella mì-^ 
facolofa. 


Dio 


^ Qy- 3^- art.6. par. j. f Oli. arr. 7, 

par, Qu, 3 d, art. S. p. 
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Dio adorato da* Màgi in 
i grembo di Maria. 





SONETTO. 




G 




lungon Momrcbii Eot, ctji fatto è Duce \ 
Per aereo feotiero Aftro divino, \ 

Dove in qG:(ho fpeco ha Dio bambino 
In grembo di Maria crono di luce • 


Fanciul/^dice Gafparre^ a tc n’ adduce 

Lume eriaote, che fplende a noi vicioOf* 
Che, volgendo ver P Auftro il camino 9 

Anco io faccia del Sdì chiaro riluce • 

0 

• % 

Sovra te divien fiflb, onde k> divoto, 

Mentre fu le tue piante i baci imprimo, 
Cifro dovuti homtnaggi a Dio già noto • 

Si, Batnbin, tu fe* Dio, te Nume io ftin^o: 

Che chi tragge u«^a Stella a nove moto , 

Se non è ii Mobil primo , c H Motor primo • 




A*.- 
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ARGOMENTO. 


Q Velia pietra affilata , em/ìe fu csrconcìfo il divin 
Pargoletto , fia la terminale di sì penofo ingrejfo 
nel Mondo • La macchia y che ciafcuno con^ 
traffie nè* lombi d* Adamo ^ non fi laverà più colf angue ^ 
ma con Paqua, CtlJ Ma^ feda tal macchia fu libero 
V innocentiffimo Fanciullo ^perche la Madre l ^ efpone al 
fanguìnofo lavacro ? Fu decreto di Dio , che l* incarna- 
to fuo Figliuolo approvajfe co* fatti quel divino ijlituto • 
H come poteva egli fottrarfi da tal divino ijlituto, E 
come poteva egli fottrarfi da tal legge fé difàendeva da 
queir Abramo ^ a cui fuprefcrittaì Dovendo fpiegar e la 
fua dottrina a gli Hebrei volle in tal forma togliere ala 
perfidia dì co/loro il preteso di non ammetterlo come 
ineirconcifo Volle con l * efempio infegnare al Mondo la 
bella virtù del* ubbidienza dimofr ando/i non men fog- 
getto a la legge ^ che Legislatore, Fjfendo difcefo dal 
Cielo ia fembianza d * huomo , che di fua natura b col- 
pevole ^ non volle quantunque purijfimu ^rifiutar quel ri- 
medio^ onde V huomo foUva curarfi de la piaga origina- 
le • Volle foflener* in fe fleffo tutto il rigor de la legge per 
liberarne pofcia i ricomprati Mortali . %ueJlo fu il pro- 
logo de. la tragedia fanguinofa ^ ma di lieto fine ^ che 
rapprefentò al Mondo il divino Protagonìfia , §iufio fu 
il primo sborfo , che fece a conto del prezz^ » quale 
comproffi quel titolo inchinato dal Cielo ^ da la Terra , 
da lo Inferno . Parlo del dolcijjimo nome di Gesù • (\ì) 
^iue/h vuol dir Salvadore . Hor Chifto falvb il Mon- 

do con le fpargere il fangue , come fenza fparger fangue 
potea cominciasi* a goder di tal nome ? 




Dio 


D«Thoin. {a) Q^i. j/.ar. i. par# j. (^) Qii. j7* art. i p. 
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Dio efpoffo a la Circolici- 
(ione da Maria. 

J SONETTO. J 

♦❖♦❖S#* 

T e del coltello ai fanguinofi fcempi 

Efpon Maria, fpoglia Divina, e pura. 

SolFri , Bambin , ma poi de* prifchi tempi 
Habbìa forte miglior Tetà futura. 

* 

Togli dal Mondo homai l’afpra figura .* 
f Ma , fe parlan* in te voce , ed efempi j 
Prima di cancellar legge sì dura. 

Tu fe già la formafti , c tu 1* adempi# 

4 

E ver, cha Palma tua tocca non langue, 

Come ogn’ altra languì , dal tofco immondo • 
Che. fparfe fra* Mortali il perfid* Angue . 

^ . 

Ma, s* hot vuoi di Gesù titol giocondo, 

* Comincia, oDio Bambino, a (parger fanguCs 
Per ^cominciare a dar falute al Mondo • 
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argomento. 

• 

A quefla ìflravaga»^a non ben' intefa. fu) 

\ \ a Dia nel tempia quell' Humanità . 

che Coca congiunta ne ì' unith de la Perfana , mai non 
It fu lontana Ma chef nafta ^ che quefla fia legge, 
pe-che o .egli , che fi, ubbidente fino ad. una morte dìcro. 
cej adempia . Pf r lagrdnd' Hoflia s'ojfion' boftie :ma 
perche per l Agnello d,Dionon s' efirono aonelii ,matoi. 
torcile, e colombe < Per oferire facrìfidotì pingue non b 
tanto r„co quel Dio che , e/fende per fe fle/fi, dot ir •„/& . 
fi te povero Per noi , per arri, c bìrci , come cfice f. Paolo. , 
colpro^iodifcapito . Pure noni fen^a mi/hra P ofh rta , 

Oy fe ben la cqnfideri , la troverai figura di que' » coi , 
che tanto piacciano al Cielo. La toifXlla .che Pudica 
fa fent ne f un voce flebile in romita fohtudhe y rapprf 
fenta la caflnà . la confejfione e predìfa\ion de la fede , 

' /<» f'f" cont.mplativa. Ne I4. colomba ì figurata la 
fempl,c$td y la manfuetudine e , come in animai dime-' 
fino egregano , la vita attiva . E l' una, e ! 'altra col 

- • • \ ' » • ' — ^ i fì>fpìri S.aj^ti, 

penitente. : ci fi de fecreti rapprefentatì da la (elitaria 
tortorella , e de publici rapprefentati da la domeflica co- 
lomba . Con quefle vittime prefenta Maria ne le braccia 
del fanto Sacerdote , che canta di dolceiga . e fi firugge , 

,ì Pargoletto Gesà . offre a Dio il comun Figliuolo , , 

ejjendo m Cielo coneetto de lo. intelletto paterno fu con- 
reputo m Terra quando il voler de la Madre diede il corta 

jenjo a la lncarna:^ione . 

$ 

« 

* 

^ Dio 
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Dio prefentato al Tempio 

da Maria* 



R 


Eca la Madre le (aerate foglie 
Con 1* Infante divino hoftie innocenti 
Cade colombe > c tortori gementi , 

Che medo fiion slogan T amare doglie 


% 

Il mìniftto di Wo, che *n pianto feioglie 
Per oggetto sì bel gli occhi contenti , 
Empiendo il Ciel d* armoniofi accenti , 
Stende le braccia ) e *1 Patgolecco accoglie • 

Maria Io ftringe caramente al petto, 

E 5 pria che T porga a Simeone fi pio, 
Quefto vibra ver Dior fervido aifetto. 


T* offro il tenero parto , eterno Dio/ 

Gran Padre dei mio figlio , ecco il concetto 
De lo intelletto eoo , del voler mio • 
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ARGOMENTO. 

C HI ricerca il cero de le tre Orarie del Paradifa 
mtri^ ammiri , adori Giufeppe , Maria , Gesh . 
tefori non ha prof ufo fopr a quefl e tre anime glorio* 
fifftme la benefica ^ ed innamorata onnipotenza di Dio ì 
Bafta l^ haver voluto con Giufeppe comune il nomedi 
Padre ) con Maria comune il Figliuolo , e con Gesù uni» 
fa ne la perfona del Verbo la fua Divina natura . Son 
prerogative y f 7 t ) che arrivando a lo infinite non ammet* 
tono accrefcimento * Giufeppe il Vergine} de ftinato Spth» 
fo a Maria • ( b ) Con quefto titolo difende l * bonor del 
Figliuolo y e de la Madre • £ deftinato Padrea Gesù^ 
non naturale y ma putativo . Cuopre in tal guifa al De* 
tnonio la verità de'* miracolofi natali . £ tefiimonio al 
Mondo de la verità del Mifiero • E qual tefitmonio più 
degno y dice Amhrogto , per I * innocenza de la Spofa , di' 
quel Giufeppe y che bavrehhe potuto dolerfi deP ingiuria ^ 
e vendicar ì ^aggravio , fe non bavejfe conofciuto il facra* 
mento ? Fu Spofo di Maria yC c) eil matrimonio fu ve* 
fO *lf-uno yC P altro acconfentì ne P unione maritale^ 
falvo nientedimeno fempre il bel pregio de la loro illiba* 
ta virginità yfe a Dio foffe piaciuto . Egli in tutto l * bu* 
man genere fu folo il degno ^ala cut nutritura fi eonfe* 
gnaffe chi nutre P Univerfo . O grandezza del creduto 
Padre yedela vera Madre di Gesù . Deb voi fiate Av* 
votati de* miferi Mortali preffo al vofiro Figliuolo , ed 
al vofiro divino Alunno, §lual grazia potrà egli negare 
. ad intere ejfion sì gradita^ Bafta , che voi vogliate y che 
egli vorrà . ( d y Se in Cielo non ì foggetto al Padre y in 
Terra egli ì foggetto a voi* 

^ j Gesù, 

D. Thom. r«)Qp 7 .art. II. par. j. &QiMy. ar. 6 p. t* 

(l) Qu. 19. art. I. p. j. 1 / ) Qu. 19. art. a. par. j. (d) Qa* 
aj.arc. i.p. Y. 
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Gesù, Maria, Giufeppe* 

SONETTO. 







G Esù, Maria, Giufeppe unico, trino 
Di perfetta virtù mirabil Coro , 

Celefti Grazie j e de 1* Amor divino 
Opra, e pompa maggior , maggior teforo • \ 

Vergine c Spofo , e di Gesù Bambino 

Padre , e non Padre io te, Giufeppe , adoro .• 
Veigine, e Spofa e Madre, a te m* inchino, 
E voi preiTo Gesù mie fcorte imploro. 

Tu degno eletto infra V humane fquadre, 

0)1 tuo creduto JFiglio , e che non puoi? 
Che non puoi con Gesù, Vergine Madre? 

Fa legge i voftri cenni ai voler fuoi : 

È Figlio in Ciel non è foggetto al Padre, 
Ma Figlio in Terra egli è foggetto a voi*, ^ 
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A DIO FIGLIUOLO 
DI MARIA* 



H I N N O* 



Grad'ifce Dio Bambino il tributo di 
poveri doni offerti da femplicitàpa- 
fiorale ; e pertrìb ut o più tradito 
fe gli offre il cuore , e fa lode 

del fuo Nome . 

/ 

» 

T e 1 futuro concetto , 

Che in un fen virginale 
Pien di gioia, e ftupor vide Ifaja; 

Te divin Pargoletto, 

A la luce virale 

Ne i muti horror notturni efpon Maria» 

' Da la Madre in Terra nafce 
Quel , eh* al Padre in Ciel s* oppone ; 

Là non cape in ampie zone, 

Qui fi firinge in poche fafee .• 

E quel parto beato. 

Che ^nCiel nafce pur’ anco, è qui già nato. 

Quei- 


I 


» 
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Quelle muCche fchiere , 

Che là nel Ciel tremanti 

Per gran Macftà vefemo il àmie | 

Quafi aurette leggere 
Con fulgidi fembianti 
Scherzano intorno al pai^ktto Nume. 
Armo.iia di Q*el s’ «dio 
Rallegrar quell’ ombre mefte , 

E dicea P hinno celelle: 

Pace a P Huomo , e gloria a Dio# 
Cosi ’l bel choro fgombra 

Quel filenzio col fuon, co irai quel ranbra. 



In verno si nevofo 

Un’ Autunno imptioviTo 

Fe* dai tralci ftillar nettar gentile# 

Spuntò rutto odorolb 

Col Tuo florido rifo’ 

Dal fuol canuto un giovinetto Aprile# 
D’ un’ horror sì freddo a fcherno 
Fiori, e frutti il fuol matura, 

E ftupifce alma Natura 
Nel veder fecondo il Verno .% 

Ma Io liupor abbonda 

Più nel veder Virginità feconda* 



\ 
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ì>a colle non lontano 
Adorator drapello 

Scendon’ ai Dio Bambin Ninfe » e Piftori: 

E de r Autunno eftranoi 

E de r Aprii novello 

Recan poveri doni , e frutti 9 e fiori . 

Di cfrell* antro, ov’ egli giace, 
Ognun ferma il piè fui varco, 

E curvando i cigli in arco 
Ognun mira , ed ognun tace . 

Pofcia a i novi portenti ^ ^ 

Quefii mifchian tra lor fommelTi accentU 



O che veggio, Ifmaele/ 

Dina , o pompe leggiadre / f giorno f 

Quell’ antro è un Cielo? E quefta notte un 
Mira il figlio, o Rachele: 

Olferva, Ofia, la madre: 

Quella è una Stella- E quel di raggi adorno* 

' Par Ciprigna in rozzo fpeco . 

No; che vergine ha ’l candore* 

Quel Bambin mi fembra Amore. 

No ; ch^ è inerme , e non è cieco • 

V uno, e r altra innamora. 

O che tei Sole / O che divina Aurora / • 



Prinut 
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Prinu Ifmaele ardito ‘ , 

Traile al Bambio davante. 

Che fcherza ignudo epcro ’I materno fenOi 
Ti fia dono gradito, 

Dice, 0 divino Infante , 

Quelle di dolce humor grappo ripieno, x 
iotto un legno il grappo langue 
Sciolto in lìquido rubino: 

Prendi il grappo, e dì quel vino 
Fanne, o Dio, fanne tuo fanguet 
Arrife al cor divoto 
Gesù ridendo, indi efaudì quei vóto# 



Ofia bel pomo colfe , 

E dì fua fede in fegno, 

Chìnaodofi a la Madre , il porge al Figlio • 
Indi la voce fciolfe: 

Prendi un don di te degno , 

Perche fomigifa a te Bianco, e Vermiglio* 
A quel pomo a P hor non ftende 
Il Bambin la man ritrofa / 

Ma la Madre , eh* è pietofa , 

Il Paftor confola, e il prende. 

Forfè memoria ei ferba 

Di quel frutto fatale , ahi troppo acerbaìi 




IL 
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Indi Rachel: Ti dono. 

Dice , di rofa vaga ^ 

^Quefta ndolie corona, o Re benigno» 
Prende il Bambino il dono : 

Ahi che di mal preTaga 
La rofa fu con quel color fanguigoo • 
Ma de ì fior regina altera. 

Se di porpora ha le fpoglie. 

Sul matcin fpiega le feliCf 
. Poi le perde io. fu la fera: 

E quel fregio del crine , 

Che fa di roCg pria , reftò di fpinc# 



Dina la paftorella 

D' immaculati gigli 

. f ormò ghirlanda , ed al BanAin la porge . 
ÌMira, dice, s’è bella* 

Non ti par , che fomigli ^ r r ^ p 
,L’ wnoccntc candor , che in te u Icdrge f 
Il Bambino a 1* hor riceve 
Quel tefor di (oglie intatte , 
bianche bianche come latte. 

Pure pure come neve • 

L’ illibata cotona . , j 

Picade a Bimbioo, ed a Mar» la dona . 



i « 

I* 
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Quindi Ninfa a Dio facra ^ . 

Di (onoro ittrumento 
Coi gradita tnan fyeglia le corde: 
Ed al Bambin confacra 
E’I core , e quel coocenA)* 

• Che dal' latbbro fpri^iona aJ fuon C( 
A l’udir voce divioa» 

Al veder celeilc zelo, 

Ben dirdìe imnnortal velo 






Quefta Ninfit è Serafina# 

Sofpefer l’ali intanro ' 

L’ Mire I e gli Asgioii (lèffi al fuo bel canto • 



0 


Ecco quegli aurei gKMriìi , 

O Dio mandato in terra, 

Che già protnife a noi facra . Sibilla è • 
Tu’! pianto in rifo torni , 

Torni HI pace la guerra , 

O in bianca nuvoletta (ri tranquilla # 
Tu (orridi ? O vago lampo 
; Di quei teneri coralli . 

P bel Giglio de le Valli, 

Ò leggiadro Fk>r del Canapo. 

O del mio core infieÀe, ^ 
Vezzofilfinao Dio , delicia , e fpeme • 
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Dell , fé quel dolce volto . 

Con lagrimetra amara 
Importuno dolor già mai non tocchi 9 
Pietofb a me rivolto 
Ti fia quell’ alma cani) 

CÀe per mirarti ^ o Dio^ tutta è ne gli occhi* 
£ tu madre di Clemen2:a9 
Nel cui feno il Figlio adoro ) 

Tu ne porti il feeoi d’oro* 

Tu ne rechi l’Innocenza* 

Canti eterna memoria 
« Le'<gxazie di Maria * di Dio la gloria* 
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Dio Paziente 9 

• • • * * 

Ne r Horto^ Venduto, 

Abbandonato > 

*■ « . ' ‘ \ 

. * . • • 

♦ s 

Tormentato 9 Crocififlb, 

Fra due ladri , 

y \ 

* * ' • É • ► 

* ' 

Derelitto dal Padre, feguitai 
da la Madre, Morto. 

^ « «X 

« * 

\ ^ ^ 

Trattato Sefio * : 
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ARGOMENTO. 

P E^J, medicare U noflre plaghe , e per refiflere a ìa 
putredine de la r.oflra corrotta natura balfamo 
più preT^iofo (dij non potea trovarfi del fangue puriffitvo 
di Cbri^o . Non farebbero mancati altri rimedi 
al Medico cele fle per recar falutea PHuomOy fc)ma^ 
offendo ordinato 'quefto , /’ ufaflo fu necefftth • 'Dd 
queflo beonP eterniti de In f aiuto Inanime fortunate y 
più che nonbeon P immortaliti del nome i Poeti dal 
favolofrippocreno . Per entraoe trioefamte nei Campi- 
doglio del Cielo y non la corona de P AHorà y m'ade h 
Spine ì fregio più glorscfo y e noot eadeeco . Per f altre 
a P ultima meta de la vera gloria s* afcenda il Calva- 
rio y e non il Parnafo . Tanto fece il paiientij/imo Ge^ 
jù per ^noBta infegnamento . Per dar vita' a noi volle 
refldr ef angue la flejfaVita ^ per dar gloria anoipafsi 
per mille oltragp , ed ingherie . Cti vt^e adunque vi- 
ta y bonore y gloria y calchi le ftrade y che infogna e 
(on- ìa dottrina y e con ì^efer^pio* il tormentato IfedeO- 
toro: V' Iliade de ìa fua penoftjfima Palone fi a il H- 
Iro y ove imparino i Mortali la norma e del viver e y e 
dsl Morire» Chi cerca P idea de Pubbidien^a^^del ^ 
humìltà y de la cofian^a , de la giuflipta ^ e d'* ogni 
altra virtù y norf altrove la-rif roveri che in Cbrifto Pa* 
\iente» (ij Con P b umiltà de la fuaPaJfione meriti 
V ef alt astone de la fua gloria y e per entrare in quefl a y 
hi fogno che pajfajfe per quella • Calchi le fteffe vejii^ 
già chi vuole arrivare a lo ftejfo termine • 


Dìo 

D- Thom. (a) Qiiseft. art. j • par. j. (h) Qn. 46. art. r, 
p. j. (è) Qu. 4^. ait. i.p. 49 * art. p. 
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Dio Paziente 



L Auri, ParnaTo) ed Ipocrene, addio. 

Cei:ca« lontao da menzognero monte 
Altra fronda, altro colle, ed altro fonte, 

11 mio crine , il mio piede , il labbro mio« * 

Spine, Calvario, e faogue, onde il mio. Dio, 

D’ apphuiì invece in&a tormenti, ed onte, 
Ciné ilcrin, ftancò il piè, bagnò la fronte • ^ 
Da voi corona, honor , fama defio* , 

Mufe ^ cerchiato fu non iMigiardo colle v 

Vita imtoortal , dove la Vita elàngiie 
Donar’ altrui la vera gloria voile* 

> 

Sacro fregio di Spine unqua non langue : 

Chi poggia fui- Calvario ti Cid — : 

Si beo l’ eternità nel divin Sangue. 
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, ARGOMENTO .' 

N e ta fóUtudine un'* horto ne^Vt horrori d ’ una 
none y ne rabhandonamento drogai conforto hu^ 
tndno agonica il Redentore ♦ Soffre in tormentata ima* 
ginativa la moltitudine de* preparati dolori in un fol 
penfiero epilogata. Sotto un f afe io ù penofo ^ e sì gra^ 
ve fudail divin Corpo ^ ed il /udore b di /angue • Con 
prei^io/ff mi rigagnoli /correndo tjueflo fu l^berbofo terrea 
no diede per avventura la vita a* moribondi fioretti • 
Fioretti avventuro fi ^ la cui vita fu ricomprata con tan^ 
to pre^^Oy /zj quanto farebbe h afiato per ricomperare . 
il Mondo y Ptega il Padre y che lo lìberi da un forfo 
così amaro y e mortifero y qual ’ 'è il calice de la Pajjlone • 
Jda s* egli è 'Dio perche prega} Kon li bafia il vole^ 
9e y perche fegua ciby che vuole} E vero: (h ) ma in 
Chrifionon b la divina volontà y che prega i ìV b tma^ 
fsa • Sottopone il fuo prego al piacimento di Dìo , e , co^ 
me che fappia il tenore de V immutahil decreto . chiede 
tuttavia ilpaffaggio di quel calice • / c) Non chiede , 
thè non venga , ma che venendo pajfi • Così l * intefe T>io^ 
ftigi PAleffandrino, Prega y^ebe quel calice gufiate da 
lui pajfi ad effer bevuto d/C fedeli con cgual fortewa • 
Così f inte/e Hilario . Noi diciamo ^ che ahborr) lave* 
ìenofa bevanda per mofirare un'* effetto naturale de la 
fua reale Humanità Co»ì P intefero Ambrogio , Orige* 
ne y e Grifofiomo . E vero ) che ne V alta rocca da la par^ 
te ragionevole fu ì ^ anima di Chrifio invite a ^e impertur. 
labile : /A ) ma no ta ha/fa regione de la fenfitiva foffìì 
ancV ejfa gl * 'mpeti de I ’ humano pajfioni • 

■ ‘ B-„, 

D.Tbom ( «.;Qii 4 < art. « p. j. ( Qii. n. art. i. p.j. 
<y,-Óp. »»• a«. 4. p. }. (JJ Qu. «y. art. 4 - P- 1. 




\ T Oi , che veclefte il mio Signor languente 
V Inaffiar col Tuo fangue heibette , e fiori , 
Ombre notturne y e folitari horrori . , 

Che dicea fra le angofce il Dio dolente ? , 

Padre , dicea , del Calice prefente 
- Togli al mio labbro i velenofi humori : 

Ma che> S’a te fon cari i miei dolori, 
Pronta ai propri dolor l’ alma confente . 

•I 


Se tuo decreto i! mio morir difpone , 

Col mio volere il tuo voler confermo, 

E *1 mio fragil mortai cede a ragione « 

So , che invan centra il Ciel fi cerca fchermo.* 

Pur prego, e temo al tormentofo agone : 

Che pronto è lo fpirto , è ii renio infermo . 

« 
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ARGOMENTO. 

B EK dicejt ^nonv* ejfer fiern pìà fiera deVhumà* 
nità dèsbumanata . "Dove gli altri animali offende^ 
no , 0 per iflinto di matura y o per mipeto di vendetta , 
il ragionevole il fa per elexione y epertnali^ia • I bruti 
non poffono efier^ ingrati ^perche non hanno intendimento 
per conofcere i benefiij Ma che diffiì Sia teflimonio 
un teatro ripìfno di fpet tatari de la gratitudine d^ un 
leeone , i be non volle macchiar P Arena col fangue un 
condannato malfattóre , perche il riconobbe già fuo bene-- 
fattore* guanto piti heroicae la virth d i giovar^ a cbf 
offende y tanto pià efecrabiie ^ il vi^io d * offendere chi 
eie giova . §lualfi poteffe effere l '*affli\ione del Salvatore 
nel vederfi tradito dal beneficato Tìifcepoloy loimagini 
chiunque per fu a difavventura hehbe a fonte l ’ borrido 
ceffo de P ingratitudine » Ma guai fu P ingratitudine 
di Giuda y a la quale accrebbe moftruofith per la [acri- 
lega forma del praticarla} Bafilifco y che con gli/guardi 
attojfica : S irena y ibe cantando uccida * Afpide y i cui 
baci fono morfi ypotrehbono effer fimilitucUne di Giuda y 
fe , come fono micidiali y cosi foffeco ingrati • (tcJ Pe- 
nofifiimo genere di tormento per affliggere l * animo nobile 
an^i divino di Obriflo : Moflrarfft* ingratitudine . Ma 
con qual me^^o} Con un tradimento. Ma per qual fi- 
ne} Per cortfegnarloa^ fuoi nemici. Ma per qual premio} 
Per viVtjftmo pre\\o * Ma in qual tempo \ Mentre egli 
meditava di votare il predio fifiìmo erario de le fue vene y 
per ricomprare da lafuà fckiavitudine il Mondo . 
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Dio vetidoM. 



E Nt« nel darò «gonc, ove fi vide i 
Stìdaf r ylett Pio , Moftro fi fiaro , ] 

Che del Lazio a gli agoni egual noi diero 
Le Marmariche felve , o le Numide • 

}^^nda ? occhid feren gtufdo ♦ che oocUe: 

Copron (felci (embianze empio penfiero: 

Armi di pace rfa fellon giierriero.* 

Vibnn colpo d* amor labbra bomickte» 

Lo ingrato arriva ai tuo Maeftro htmile: 
L’abbraccia fi, ma fxrigiooiero y rende^ 

É il dà per poco Afgsato à turba boftite . ‘ 

fi D» per PHaomo y {acro fangue fpende? 

A^i ijManro'è degno il prezzo , ahi quontoé 
Onde 1’ Htfomo fi compra e fi vende* . 
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ARGOMENTO i 

E Cefi tfft Dio fra lacci • Oh impioti ! Ì7fi y figli i 
meglio efclamarfi : Ob pa\x)a I ^ mani al 

proprio Benefattore ■ ^ale de le creature ha tanto di 
gratitudine > che fi muova a foccorrere il Creatore angu-^ 
fiato ì T acciano i tuoni . dormono i fulmini } Deh ven» 
gano dal Cielo P armi de la divina Giufii^ia^ poiché 
ad atterrire gli empf non hàfta la maeflof a faccia del 
dentare . Ma , fé non accorrono a sì grand * uopo le crea<m 
ture infenfate ^ almeno le Angeliche tanto gelanti de t^ 
honor del lor Dio feendano a volo • Impugnino quelP or» 
mirande debellarono il fu'^erbo Spirito^ che ^ tentando 
d occupare la meta del trono de V Altìjfimo ^ afpirava a 
farfi Collega del fovrano Imperadore de l ’ Univerfo . Cac- 
fino nel pii profondo baratro degli abiffi quefti facrilegbi 
aggrejfofi» Ma no» Ben fa l^ imprigionato Signore ^ebo 
ad un fol cenno f tender ehbono infuo ficcorfo a legioni gli 
Angioli del Paradifom Kon li chiede^ an\i ricufa an^ 
ebe la difefa^o la vendetta y che vuol far Pietro hof 
troppo ardito y bor troppo tìmido» Non fon più que' tenr» 
pi y quando Davide chiamava il Signore ( horribil nome 7 
Dio de le vendette . Pregiafihora de P humaniffimo at^ 
tributo di Mifericordiofo • Rimanga pure il pa%ientijfimó 
Dio abbandonato non che dagli altri ^ da fuoi feguach» 
fzj Conterà anche quefta fra le pene delafua pafitt» 
fte* Su abbandonato y e negato da faci più Cari» , 
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Dio abbandonato. 



N on (cenda no dal fonpiternb regno 
Per vendicar Gesù fulmine » e tuono .• 

Nè *1 Guerrier, che domò l’altero Ingegno 
eh’ erger volea fu l’ Aquilone il trono • 

Se porge il Dio tr^ito a laccio indino 
La facra man, che d’ogni ben (a dono, 
Vuole inulto foffrir barbaro fdegno, 

Già Dio de le véndette, hor del perdono* 

Ma tu di lui feguace, o coro eletto, 

Perche non rechi aita al tuo Signore 
In duri nodi incatenato , e fretto ì 

Mira ignobii perfidia, c vii timore: 

Altri (en fugge , e fenza core il petto: 
Altri lo fegue, e fenza fede ha il^còre « 
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I L rrajjimo de gli humant dolori C 2 l ) fu quello del 
tormentato Gesà . Se tu noi credi a la compafpone-» 
vo? efpfeffione di Ger etnìa ^rifpo odimi . Legami y guattì 
date y fagelU , [pine , chiodi , croce , che per sì lungo tem- 
po tormentarono un corpo y quanto pi^ delicato , tanto 
piti fenfitivo , in un j'olo individuo ove li truovi tui 
Strapa\'^i ^ fcherni y ingiurie y ahhandonamenti y mifcre- 
dev're y tradimenti ad urd anima sì nobile da per fo ne fi 
vili y e sì beneficate , chi udì giamai ì Per render leg- 
gere pene sì gravi volle per avventura egli valerfi de 
la forte\\a , non drh Stoica ; ma Divina de P animo 
ftpiend/fimo} Nego a fe fiejfo quefto aUogpamento ifpa^ 
fienti^imo Iddio. E vero y che non behbe dolore di pro^ 
pria colpa morendo innocente. Ma come morì egli fen\a 
colpa > Addpfsh a fe fteffo le mie colpe , le tue , e quelle 
de l^UniverfcTy chiamandole proprie* Quindi rirrahi la 
grande\\a de le fue pene . Sai che un mencmifiimo do- 
Jore di CMdo .. per la divinità de la Perfona , era ha- 
flevoì fodisf astone per infiniti di colpe . Ma volle , che 
con fiufla proporzione di compenfa y fodisfacejfe anche 
a tanti falli U Natura humana , Bilancia hor tu , 
quinci i peci ati de l Mondo , quindi i dolori del ìfedentar 
del Mondo . Troverai la gf-avei^a di quefii far* equili- 
brio a la gravezza di qrteMi . Con tal confideTafione 
nega , fe puoi , a Cbrijh la corona fra* Marti? i . 



‘ Dio 
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Dio cormentato. 


M ira, c pietà ti prenda, empio Mortale, 
^eila d' afflitto Dio pena («vera : 

Mira attonita corba , e paflaggera , 

Se V* ha dolore al mk> dolora eguale • 

Mi dà battaglia al corpo, e T alma aflale 
E di j^ne , e di colpe , horrida fchiera z 
Fera e la pena , e piu la colpa è fera , 

Onde doppio il trionfo, e d^ìo ho il mate. 

■Quella crude! corona , onde fi gloria 

La fronte mia di torfnentofi honori , 

E fegno trionfai d’ afpra vittoria • 

'Mirate, ed apprendete , humani cori: 

Prima d’ efler* in Ciel Re de la gloria, 
Ecco in terra Gesù , Re dei dolori . 
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■ARGOMENTO. 

D unque , fe Chrtfio hebbe corona fra Martìri j e fu 
'I^e de^ dolori , qual trono più li convenne , cbe la 
Crocei Era legger tormento il morire y (jlJ fe non vi fi 
agg^^^geva P abbomìnovol genere de la morte* Così va. 
La divina Sapienza inchiodata ad un legno paga il fio 
di chi ardito penso di coglia da un legno la fcien^a . 
me chiamerem noi quefta pianta ? Albero de la vita ? Se 
i/i muore per man degli empj il Signore • O ec ceffo di bar-- 
bario . Albero di Morte ì Se quindi il Signore dona la 
vita al colpevole* O eccejfo di carità* Ecco e falcatoti 
figliuolo de l 'Huomo , cofne voleva Giovanni . §luel Dio^ 
che caminando fantificb la terra y morendo vuol fantifi- 
car l ’ aere . E mi fembra di vedere le pietofijfime aurei te 
mijcbiate con gli Angivli del Farad i/o volar* intorno al 
lor Signore per accoglier quell* anima fintiffima * Pog- 
giando inatto n* infogna il f(edentore la ftrada d * in^ 
caminarfi al Cielo y an\i fervendo di guida a P buom 
traviato y non folamente gli addita il buon fentiero y ma 
fu quello il^ precorre * Ciò che Adamo in un legno ha per- 
duto , C bri/lo, in un legno ritrova y reflituendo ciò y cb* 
altri tolfe * Fortunati difendenti de lo inftlice Ada- 
mo ^ il frutto , che da Cote fi * albero pende , } quel unico j 
che degnamente y fatto vofteo cibo vi può far fimils a Diòm 
E quel untcq frutto , che vi può render la già perduta in- 
nocenza . 'Sj^anto adunque fu convenevole il riparar con 
iena pianta le ruine y che derivarono da una pianta ? 



• • ^ 
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I L ni Io Signore in dura croce aflifo 

( Ahi del Re de i dolor trono ben degno^ 
Infcgnando il fentier del Paradifo 
Già s’alza già verfo T Empireo regno. 

O di rabbia , o d’ Amore ultimo fegno: 

Da l’empio fervo è il pio Signore uccifo 
Volate, aure , volate al facro legno 
Per accoglier lo fpirto homai divifo • 

Huom , eh’ afpirafti ad immortal feienza 9 ^ 
Q;ieft’ arbor fàcro un vero frutto addita 
E di (àper divino^ e d’ innocenza* 

Ql^efto è ben’ onde pendi a 1’ Huomo unità 
Per trionfar di morte | o Sapienza , 

L’ arbor de la feienza , e de la vita • 
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ARGOMENTO. 

C ome convieni la pufiir^a con P iniguiti} efela- 
ma S* Paolo : ma prima profetici I/aJa ^ ehi il 
J(edentori farebbe flato annoverato, tra gli fcelerati • 
guanto ' di fcordan mai da P bu mane P ordinazioni di^ 
vine ? Muore tra colpevoli , ehi muore per li colpevoli .• 
( a ) Gli Hebrei crucifiggon Chriflo fra rei <^perebe fiacre^ 
dutored i Permette il Cielo , che fia poflo fra rei , perche 
fia prefigurato Giudice, Agoflìno chiama tribunale la 
I croce • In guefla ajfifo il Redentore ajfolve ^ chi lo conm 
' fe/fa condanna chi lo beftemmia. Chi vuol veder la 
clemenza del Signore^ ejfervi un ladro , che dopo lunghe 
colpe nel punto eflremo fi faìva . §uindi apprendiamo 
a non diffidar mai di quella mifericordia , cP } immen* 
fa • chi vuol veder la ginfliz}^ j ojfervi un ladro , che 
morendo anche in compagnia de lo flejfo S alvatore fi per- 
de* Quinci apprendiamo a temer fempre quella giufl%zia 
cV è infinita . Il foro aperto fu queflo monte } figura di 
quel tremendo , che j* apriri ne la gran valle • Anche li 
faranno pofli i rifufcitati mortali ) parte a la deflra j parm* 
te a la finiflra. Anche li faranno pur troppo varie h 
fentenze del Giudice * Anche li chi fari rilegato a P 
efiUo perpetuo^ chi fari chiamato al regno de la patria 
celefte . In queflo particolare comprendafi la norma di 
quelP univerfal giudicio • Citato ogP uno da gli Angioli 
a comparire a quel gran tribunale yfi pronuncierà fen- 
tenza diffinitiva a l^ bora ^ che gii fora concbiufa la 
caufa^e fpirato il tempo • 



Thom. (o) Qu. ^ 6 , are* 1 1» p* 3 • 
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SONETTO 






D unque irmor tra gli infami il Gloriofo.^ 
Porta in mezzo degli empi è P Innocenza ? 
^ Qual mirtero del Ciel la previdenza . 

Socco a J’ afpra figura ha mai hafeofo ? 


•• 


I 


Giudice aflìfo in tribunal penofo. 

Pronuncia altrui la dileguai (entenza : 

Ed, o fomma giurtizia, o gran’ clemenza f 
Altri ’l prova leverò, altri pietofo. 


TaP egli feenderà da P alta sfera, 

Quando il tempo fia giunto a P fiora eftremat 
A divider il Mondo io doppia fchìera , 


QuaP è la fpeme tua ^ quaP è la tema ? 
Min a la dertra, o peccatore , e fperai 

A la finirtra, o peccatore, e trema. 

• • 
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• # 

L ^H^a di la mone del I(edentore fu fegnata con 
V omhta del Sete . Giunto a V eftreme de dolori , 
giugno a V eflremo de la vita • Confideri chiunque ha 
feefo di bumanità ^qual dcvea effere il dolore ditene-- 
eiffima Madre fatta fpett africo de Pacerhijjima morte 
inneeentijjimo figliuole * ^a) §^eJlo fu il coltello^ 
ebe trapafsi quelP anima fantijjtma . S^ndi confideri 
tì cuore del moribondo Figliuolo y a cui ne le fue agonie ^ 
eseftJf avendo chi lo confoli y fi raddopianle angofce date 
sugoQè de V affiìttijfima Mad^e * Ma e il Padre y che 
di dolore ì incapace y deve fi truova egli ^ Odo , che il 
figliuolo fi chiama , ed egli non rifponde . ^mndi fi duole 
V affannato Salvadore d ’ effer da luì abbandonato . Ma 
dove fi farà penato Iddio per allontanarfi dal Figlino^ 
ÌOy ed ^abbandonarlo , fhj Può egli per avventura non 
afferò in ogni luogo l Come adunque può il Figliuola 
tagnarfi d ’ effer abbandonato da quel Padre , /* tmmen» 
fità de la lui natura lo sforyf ad effere per tutto I (cj 
Mon ò di flangia di luogo , ma ìontanan\a di foccorfo , 
che affligge V agoni\ant e Redentore • ( àj E vicino il 
Padre eonPeffenxu ycon la prefen\a , con la potenza ,• 
tna lontano con Pajuto. Illafcia ne le mani de^ fuoi 
nemici» V efpone al* ira di fieriffimi perfecuteri. ^i^anta 
adunque a ragion fi duole d * effer abbandonato ? Che "Dia 
co* fuoi ajuti fi allontani da l* buomo , ben dovrebbe 
effer tormentofo a* colpevoli , fe tal lontananyi riefee 
tanto penofa anche al* innocentijflmo fuoFigliuelo » 




Dio 
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Dio derelitto dal Padre , fp 
guito da la Madre» 


J SONETTO. J 


G ià* muer Gesù» già muore: al fuo mórìre 
Il Sol con negri rai fegna già 1’ bora* . 

Ne P angofcia mortai del Tuo marcire 
Qi^al pietà lo confola, o Io rillora/ 

» 

S’ avvien, che per conforto il CieJ rimire, \ 
Scorge il Padre» che il lafcia» e s^addolon} 

Se mira il fuoloy al Tuo languir languire I 
Scorge la Madre afflitta » e più s’accora* 

Quindi, hor’ alto lo fguardp > ed hbr dimeflb. 
Ridir» forfe P udian quell’ empie fquadre 
A Dio» ch’è lungi» ed a Maria» cheèappreflb* 


Padre » mi lafci » e fu mi fegui » o Madre ? 

Queflo è ben del mio duol Peftremo ecceflb^ 
Che. fia la Madre appreflb » e lungi il Padre • 
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Q uel Vie . che nafcenio arrichì il Cielo una 
nuova flella , morendo l ’ impoveri/ce de la minio • 
^ ra de la luce . ( Vuole y che la nafcita fua , 
# la morte fia accompagnata da miracoli , perche y fe 
da P infermità il ravvifi per Huomo , da* prodigi tu 
il riconofca per Dio» Fu forfè pietà del Sole il ritrare 
i fuoi raggi y 0 per non mirare pendente da la croce 
un Dio I 0 per negar la luce a quegli empj , che il hefietn^ 
ntiavano , Così medita Girolamo fu quefto cafo , Ma 
Dionigi y che il vide y n* attefta la prodigiofa FcU/fi y ne 
la quale y correndo con moto miracolofo la Luna y a P 
bora oppofla al Sole , a fottoporfi al Sole y fe veder c bia^^ 
to y che queUe tenebre erarP effetto y non de la natura y 
ma de P Autor de la natura . B la Terra , a cui fu^ 
già preferite a una eterna ferme\\a y nonfimoffe ancìP 
offa? E le fue vincere y quantunque dì [affo ^non fi fpexr 
parano ^ f\>) Per prefagirci e che il Mondo per la pa^ 
ffion di Chrifio fi farebbe anchi* egli moffo , mutandofi 
in meglio , e che la dure\\a de* cuori humani fi farebbe 
ammollita, Hor mira con quanti prodigj accompagna 
la natura la morte del "Redentore • Manca l *eftremo de 
gli uffej funerali , che i P Epitafio . S* inferiva quefto 
me la lapida fepulcrale » Ben ve lo dovrebbe ftampare U 
dolore con frequenti gocce di pianto» Spieghi la mi^^ 
fleriofa infcri^ione y che da quel corpo ( cjnonfi feparo 
Dio y fe fi difciolfe P anima » 



Ql^* 44. art. p.j. (h) Q«.44*art.4 par. i» 
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M Orio Gesù > morìo . La luce pura 

Ammanta il Sol di funerale horrore^. t 
E fembra per pietà de! fuo Fattore’ 

Col grand’ occhio del Ciel pianger Natura 

Qual più nel freddo fen faflb s’ indura 
A la Madre comun , fpezza il dolore ;! 
Porle appretta pietola al fuo Signore - 

Ne 1’ aperto fuo fen la fepoltura > . • 

* » 

Hor quelli carmi , ove Gesù s\accoglia ) 

Cadendo a goccia a goccia il pianto mfo| 
Sul {aflb fepulcral (lampi la doglia • 

Morto qui giace chi per noi morlo. 

percgrin, la fredda fpoglia,' 

Che lafcia d’euer’ Huomi non d’crferDio 
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f 

Cbrìfto condotto a la Croce da la Carità 
. cancella col fuo [angue per mano de 
la Mifertcordta il Decreto mor- 
tale già formato contra t no- 
ftri Progenitori : ed è [tanta 
la fua morte da Maddale- 
na ^ e da la Vergine 
Santìjjima . 


et 


Ual con fembìanza dolorofa e 

Al barbaro intonar d’ ire ) e furori $ 
Fra fpaventofi horrori , 
fior s* apre a gli occhi miei (cenafunefia? 
Per placar* ira eterna 
Di ^udizia patema) 

Figlio innocente un facrificio appreda* 

O non più inted) efempio^ 

Si placa il Ciel con facrificio attroce • 


f Qual fia I’ Altare , e il tempio ? 

I Sarà tempio fl Calvar», Aitar la 


Cro^i 
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Ma H vittima , oh Dio , che fola vate 

A chiamar l’ Huom dal fuo penolo efiglio , 

Sarti l’ eterno Figlio 

Sotto fpi^lia nrortal fatto mortale : 

Col ftto pregio ipiinito 

Al noftro frale unito — 

Solo haurà métto a la gran colpa eguale J 
kimedio ahi troppo infaufto , 

• Che mora un Dio per la natura interrna . 

O divino Olocaufto, . . ' 

Per r Huom si vii deh non oftnrti i ab terma . 



Tofto, deh tofto. oMeffagrero alato, 

Scendi dal Ciel: Te, lieve fpirto, io chiamo. 
Che legarti ad Abramo . 

Di ferro ubbidiente il braccio armato. 

Ecco l'fpero, e refpiro^ 

Già move da l’ Empirò 
Tutto adorno di rai fpirto beato . 

Quelli è l’ Amore eterno, 

. Che a noi fen vien di fue bell’ armi carco . 

E dello , io lo difcerno^ 

A le faetté, a l’aurea face,. a l’arco. . ■ 
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Ma come, ohimè , tofto ritorna in pena vj 

Quefto di mio fperar lieve con&rto? , . 
Ecco Gesù già morto , - 

Ed è Io (leifo Amor, che a morte il mena* 
Ah crudo Amore, ah fero/ 

Per lui refpiro, e fpero, ^ , 

E deflb è quel, che T innocente fvcna* 

Cosi ’l gran Padre vuole . • ^ 

Che per purgare il primo , c ogni altro errore^ 
L’ Odia fia la Tua prole , 

.Giuftizia il Nume, il Sacerdote Amore j 



Tutta ferena intanto, c tutta bella 
La divina Pietà dal Ciel difeende s 
E M facro fangue prende, 

Che traffe da Gesù lancia rubclla . 

Poi quel fatale Editto 
Che da rigor fu fcritto , 

Fatto inchioftro quel fangue, ella cancella. 
Giudizìa afpra fentenza . ^ 

Cantra THuem trafgrelTorgià diè di morte** 
La cancella Clemenza , ^ 

£ de la morte (lt(Ta è amor più fòrte'. * 

« 
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Poi la Tanta Pietà per far palefe , 

Che fi volgono a PHuom fati benigni} 
Con tre chiodi fanguigni 
li cancellato Editto a un tronco appefe: . 
A quel tronco si duro. 

Ove. inchiodate furo 

De P afflitto Gesù le membra offefe : 

Ove di fangue molle 

U Autor de la natura in tanti aifanni 

Soffrir la morte volle . ^ 

Per rifiorar de la natura i danni* 




Hor s* ei morì per. riftorar natura , 

Perche natura hor fi conturba , e il Mondo? 
Agita il fen profondo 
A la Madre comun dogliofa cura, 

E Tuoi fplendidi abiflì 
Con portentofa Eclilfi, 

Padre d* ogni vivente , il Sole ofcura • 

Ah , fe la Terra , e il Cielo 
Mofiran moti tremanti, atre tenebre} 

E lor pietofo zelo , . . 

Che àpprefla al morto Dio pompa funebre • 



Ac- 



Accompagnare voi 1* ufficio pio, 

Donne, che fui Calvario ite dogliofé^ 
j Prefiche lagrimofe 
f Cantate gli Epicedi al morto Dio. 

O' come amaramente 

Maddalena dolente 

Sparge da gli occhi un difperato rio ^ 

Forfennato martore 

Straccia con cieca man quei crìn s\ belli ; 

Come fe quei crin d* oro 

Fodèr flati a Gesù lacci , o flagelli . 



Dice, e a mille forpiri impenna P ali: . . 
Lafciate , o facrì piè , eh’ io vi ribaci • 

Ma dove io flampai baci 

Chi flampè quelle, ahi laflà , orme mortali^ 

Ah , di mie colpe ingrate 

Voi Cete opere Ipietate, 

Piaghe homicide, ohimè , piaghe vitali# . 

Mio Ben vo’ pianger tanto. 

Che col mio pianto il tuo gran (àngue io paghe 
i Deh lafda, che col pianto 
\ Lavi le colpe mie ne le tue piaghe « 
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Ma r alma invan fi duole, indarno langue, 

E reo , perch^ io lo Ipargo , il pianto amaro • 
Pur fo , che a, Dio fia caro , 

• al mio pianto , o Gesà , mefci il tuo faugue • 
Hor quale a ce dovuto 
Darò mefio frìbuto , 

De la morta mia fpeme o corpo efanguc? 

Del mio cor le faville 
Accenderanno il rogo al corpo facro: 

De gli occhi miei le ftille 
' De l’efiinto Gesù faran lavaao* 



Paflate » acerbe pene , afpri martiri , 

Che lacerale quefta facra falma, 

A lacerarmi P alma , 

Onde in braccio di voi l’anima fpirì • 

Qji tace , ma non pofa ; 

Che in vicenda penofa 

In vece di lamenti, efcon fofpiri* 

Mirando il Cielo, il Suolo 

Porta hor’ alta la fronte , & hor dimefla > 

E fembra nel fuo duòlo, 

C’ hor s’ adiri col Cielo , hor con le Aefla • 
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^!Ia ridir non pofs* io, come fi doglia 

L’ afHictiniìma Madre } oh Dio > Maria; 
Perche in muta agonia 
Copre con bianco vel gli occhi , e la doglia • 
Sembra nel duolo immenfo , 

Che fenza moto , e fenfo 

Sia morta piu, che quella morta fpoglia* 

Ahi, che fpietata guerra 

Le muove ."\more, e par , che foffra in pace/ 

Ahi quaì velen riferra 

Tutto nel cor, ne Palma, efvicnc, c tace/ 
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Dio Trionfante 
De la Morte, del Demonio « 

• i 

Ne la Refurrezione, ne 
TAfcenfione, 

t 

Ne* Sacramenti , 

Su rÀltaré,nel Giudicio,ne 

la Gloria. 

Trattato Settimo , 


t 
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ARGOMENTO. 

E ^a si Mondo tutto ne Is mifer abile cattività do 
l * infernai Faraone Il mijlico Mossi lo feh» 
glie da sì crudel ferv aggio ^ e lo guida per lo rojfo maro 
de la fua fanguìnofa pajjiorse a la fua antica libertà m 
Superato il nimico^ per toglierli que^ prigìonerì , che isfgiu^ 
ftamente tene a legati ne la carcere de lo Inferno , a lo 
Inferno difende • O quali applaufi baveran mài fatto a 
quelli anima ^ (\s ) eh* era Dio , tanto tempo fofpirata^ 
quegli Spiriti ^ che nel feno d^ Abramo così an/iofi T at^ 
tendevano ^ Davide fc ergendo al fin comparire il fof 
pirato Trionfatore tante volte da lui con poetico ^ e prò- 
f et SCO furore , annunciato al Mondo , quali encom} non 
havrà cantati fra quel ombre beate del Limbo al fuo 
gloriofo difendente } i C J Cbiamb il Signore quell ^ ani* 
me fortunate a trionfar fco nel già /palancato Paradi* 
fo • Ma ) e quelle , che non nel fino d * A bramo , ma nel 
pih profondo lago de le mifrie acerbamente penavano ^ 
gioirono per avventura al comparire del Diotrionfan* 
tei C A) No y perche y o non havendo fede ne la futa* 
ra pajfione ^0 non corrifpondendo ala futura carità di 
Chrifio : non meritarono da Chrifto la liberazione . ( t) 
Non difefe in quegli borrori con la fua beatrice pre» 
fen^a quell ’ anima divini (fima . Tramandò bene in quel 
luogo la Dst inità di Chrifio un lume di verità de la 
fua Incarnazione per confonder^ e l^ incredulità ^ e la 
malizia di quf difperati • Nottole a ragion pojfiam dir* 
li , fe ricevon noncumento dal lume : come pofpam dir 
con Matteo , Aquile $ gsufti , che godon di fijfarfi ne gli 
fplendori di Dio • 

Dk) 

D. Thom. (a) Quasù. ^9 i.par. j. (h) Qii. yo. art. 
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DioTrionfante . 



D a la noftra cervice il giogo fcuote 
Il pio Qesù, che trionfante adoro» 

Qoal delira a lui ) qual Mufa inte0er puoCi 
Ck)rooa trionfai, plaufo canoro.^ 

Gli fpunti da le fpine eterno alloro 
Su le tempie beate y in dolci note 
Canta, o Figlio d^lfai, fu Farpa d’orOf 
Canea metri di gloria al gran Nipote • 


Vinto P horror di quelle notti ofeure, 
A Vói già reca il fofpirato die , 

O nel (eno d'Àbramo anime pure : 


A Voi reca tormento , anime rie .• 

Penate a sì bei rai, Nottole impure# 
A ^ bei rai gioite, Aquile pie» 
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ARGOMENTO. 

F t 7 fte la fua erigtm V human genere dotato di due 
^ heliffimi pregi y d^ Innocenza ^ e d^lmmorta^ 
lità • Perde il primo per fua eclpa , perd} il fecóndo per 
fua pena* il pecce^ fu^ P ènnecert^a , e chiami nel 
Mondala morte’, %^efla affoluta o Padrona y p\Tiran» 
fta de V Univerfo , agguagliando e regnanti , e vajfal^ 
li y haurebbe defilato il Mondo , fi atterrando un cor^ 
po divino y non havejfe con la morte di quefto filo fi* 
disfatto per la morte di tutti gli altri. Così avvenne • 
Fulminata gid d* primi trafgr e/fori , ed a tutti i 
lof po/hri la mortale inevitabil fentenia y a chi volle 
fodisfare a la giufiifta , convenne foggiacere a quella 
tremenda ordinazione , Per toglier noi da gli artigli 
de la morte y mori per noi il nofiro divin Liberatori m 
Sia pur’* ella sì forte j che non fi truqvì , chi vaglia a 
fi ariosa fronte* fittegli che a lei ne ritoglie y } il for^ 
tiffimo Die d * Ifraele * Sia pur* ella fpaventevole nel 
Jembiante : il nofiro liberatore è la . hellijpma heatstu» 
dine del P^radìfo • li* aff agita a fua voglia : tome 
temerem noi , quando con noi ì il Divin difenfore ? 
Attojficb in un pomo tutta l* bumanith : Il fangue d * 
una humanità Divina fu il preziofijfimo contraveleno * 
In breve , s* ella è morte , a nd non manca il fonte de 
la vita . Mori^tmo , è vere , moriamo : ( c) ma per la mor-* 
te del Salvatore , meritando d * ejfer fatti' membri di 
quel gran corpo y di cui egli b capOy rottele fiverijjime 
leggi de la morteycan Imrinafciante m l * immortaliti • 

Dio 

D. Thom. ( ») Qu. 97*art,f.p.i. Qu.yo. art.i.p j. 
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Dio Tf tonfante dela-Morte. 



C HI fi2 eoftet , che in trionfàta fchiera ' 

E Monarchi , e Bifofchi infieme anh) ? > 

Che di librar 1’ arme fatali atdlo ^ 

Còntra il germe Divinò erttp ia gnerrieni ^ 

pera > o Gesù* , 1* orribìl dona , ah pera , , ^ 

' Cui ‘diè la falce in mano il fallir mio: ‘ ^ 

I ■ • Difarma la fpietata , c placa EHo: 

I Te (blo il Mondo afpetta, in tc fol fpcrai. * 

I 

) ‘Ella ha for2Ì‘ poffente, e tu infinita,' ' ^ ; 

\ ' Ella d’ horror n* imgombra, e tu he bctf"^ 

I ■ ' Ella n’ affale , e. tu ne rechi aita . ' ' 

I ' ' ‘ ^ 

' ; Ella è veien, tu medicina fei, . . . \ 

I * Ella è morte crudel , tu dolce vita , , 

‘ Ella di noi trionà, e tu -di lei. 
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ARGOMENTO. 

Q Utìlo Spirito , tir fu catti ato ne le tenebre f» ) 
^pertbe fi tafcib abbagliare data fiualuee, non 

• r' fuperbo agguagliarfi a P oriti, 

gtnale (hj tento invidiofo di f aggettar fi il ritratto di 
IDio improntato ne l' buomo . Se gli riuftì vano il pri- 
mo dir t’ito , trioifi nel fecondo . fc J Ed ecco l 'Huemo 
per la propria debolexxa fatto meritamente fcbiavo del 
fuo Nemico. Eccolo da la divina Giufliya lafciatoin 
potere di ^uel Tiranno. Eccolo da la maligna volontà 
dignelì empio impedito ne la carriera ^ che al fuo beO” 
tofineil conduce . Genera si formidabil guerriero l^An- 
tagomflafu Cbrefio. Ita quella febiavitudine , ove dal 
proprio fallire fu tratto libera ì ^Huomo.- con Veffer con- 
donneo, da VHuomo . Lafuapajfione fu cagione de la 
femt/pone del pece ato ^ e di riamicar col Creatore la 
Creatura. Cbi bavrebbe potuto tener carrpo centra il 
fellone , fé non cbi fotte la corata de P bumanith co~ 
pftva la Divinità ? Ni fole ritoglie da quel rioorofo 
ferva^io la mtferabil prò fapia d 'Adamo , ma di si fatti 
licori la fortifica , ebe , dove, combatter voglia .'non 
può te^ di cadute, fd) ^e' licori, cb'e da! aperto 
lato de ebriflo traffe una lancia fui Calvario , fono i 
bagni fatati, eberendon l' anime impenetrabili a' colpi 
del tartafeo Nemico . Hor torni ale fue c aligi nof e grot- 
te il nuovamente debellato Lucifero . Se li fu contefo da 
Michele rafeendere fu Tadorato trono del Cielo , bora 
da Cbriftoglì ì ritolta l 'ufurpataMonarebia de IqTerra, 
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Dio trionfante del Demonio* 


J SONETTO. J 

S pirto fellon fu P adorate foglie 

Vuol porre il piè del Regnator fuperno;. 

S’ oppon Michele a le fuperbe voglie» 

£ vince» e il fuga al tenebrolb Inferno* 

* 

Ritorna in Campo» e de’ Mortali a fcherno 
D’ abbattuta innocenza oltien le fpoglie 
Gesù P affronta, e col vabre eterno 
La preda ingiufta al Preditor ritoglie* 

Hor move contra P Huom gli aflTalti invano/ 

Che il pio Trìonfator bagno facrato 

Diè» per farlo immortale » al germe hnmaiìO'; 

Doppia lancia ti vinfe» Angue fp^stato» 

E quella, eh’ a Michele armò la mano* 

£ quella, eh’ a Gesù crafifle il lato. 



* 1 • • 
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ARGOMENTO. i 

• * ^ 

/ 

S I come la Fenice ri forge a nuova vita da le fu, 
morte ceneri^ coóè eiforge il trionfante Signore dal 
fuo Sepolcro • f ay Hen dijfdaleftte Ceneri facre^per- 
che ferhojji incorrotto quel divìnìj/tmo Corpo . Chi non 
volle mèftr-e per infer^mtà di natura^ non volle do^ 
po la morte ridurfi in cenere . E da quel antecedente , 
€ da quefto confequente fi farebbe potuta dubitare nt* 
ceffaria y e non volontaria la fua morte • (bj 1{i forge 
il glorio fo , n^ vuole altri fpet tatari de la grand * opra , 
che gli Angioli» A loro tocca l^ ufficio di rivelare t tnì^ 
fieri ^ cbefuperano l^erdine de la natura» Ma de gli 
spiriti celefli chi prima Pintefeì Fu la Penitente di 
Magdalo , che più follecita d ^ogni altro , perche per av 
ventura ptù amante port off} al facro Ceaotafio • Ed oh y 
qual pena , non ritrovando più il fuo T>iIetto ? fjl^lgio^ 
ja intendendolo riforto ì §iuaP anfia nel ricercarlo ? ^^al 
giubilo nel ritrovarlo} I(avvifsndolo ne le firnne fem* 
biande y avve^tia ad abbracciare quelle piante divine ^ 
volle finovare gli fiejji uffici y ma fiele vieta il toccare . 
Non perche riforto noi creda , chiede d '^ajficurarji de la 
realtà di quel corpo gUriofo : Era impeto d ^ amore , non 
atto df incredulità . To*r$mafo , che vacillante ne la fede . 
temea de là fuffifienyt di quel corpo ^ nftt folo il, vede y 
ma il tocca» Di fpo fiatone de* giudicj divini vuole y che 
il corpo di Chrìfto riforto fi tocchi da Tommafo y (c ) 
perche fi creda reale , e non fi tocchi da Maddalena , 
\àj forfè perche fi creda glorificato ^ 

e 

Dio 

^ *) Qj>- j»*art.} p. }. !S- artii. p.~ 
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Dio Trionfante ne la 
Refurrèzione . 

J SONETTO. J 

4 


Q Ual de 1* Arabia il rinafeente Aageilo 
Sorge a novo natal dai tener morto. 
Tale a vita inn mortai dal facro Avello 
Già crioafante è il Redencor riforto* 


Poiché già voto il fotterraneo hoftel lo 

Pallida Maddalena, ahi la(fa, ha (corto ^ 

B piagne ,,e cerca in queiìo luogo , in quello t 
Qual Tortore folingaj il Tuo conforto. 


EceoI , Bella dolente , a te fen riede .* 

Non più da le tue luci il duol trabbocchit 
Colma dì gioja il cor colmo di fede • 

Mirai , ma noi tocar ; già credi a gli occhi , 
Che chi ben ama , o Maddalena , crede : 
Tommafo si, perche non crede, il tocchi* 
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A l Dia Je gU Efeuéti, che venne ^ che comhatthy 
che vinfe , fi decreti il trionfo nel glorhfo Cam» 
pidogUo del Cielo» Dietro al caro trionfale conduca $ 
due tiranni de l ’ Inferno , e del Mondo , Demonio , e 
Morte » f Z J A fpett acolo cosi illuflre fi riff ranca la 
fede , e prende coraggio la fpèran\a de^ ricomprati mor» 
tali • Veggono nel prototipo Chriflo ì ^efempio de la loro 
tefurre^ione ^e de la loro efalta^ione • uniranno al lor 

€apo le membra ( hj fatte agili da la gloria per formare 
fsel Cielo il gran corpo de la Chiefa trionfante . fc'J 
Afcenda horamai fopra tutti i Cieli portato da ragia» 
dofa nuvoletta , come Elia dal carro del fuoco* Ma 
guelfa nuvola non fu il carro del vittoriofo Signore . Si 
ìafci il carro ad Elia , che puro huomo ha d^ uopo di cbi^ 
il folliepi» fAJ chi fece il tuttofi inalba dafe ftejjfo 
fopra il tutto * Ma guai fogni di ferite fi rawifano iH 
guelle facratijfime Mani ^ Non volte riforgendo 

tancellare guelle vefiigia riferhandole per eterno memò» 
fiale de le fue vittorie* Le moftrh a gii Apofioli ^ e dif» 
fe : Eccovi urC argomento , che realmente io fon dejfo , 
€he riforfi * Le mojlrerh cf Giufti , e dirà * Eccovi i con» 
trafegni de la mia mifericordia » Le mofrerà a gli empi % 
t dirà : Ecco gli effetti de le vofire colpe . Le moflrerà 
et P Eterno Padre e Udirà fupplicante in eterno iLi^ 
ter ai da la potejlà del Demonio l * anime già perdute * 
Ecco ne le mie mani imprejfe con caratteri gloriofi e lo 
omo battaglie^ e $ miei trionfi* 


Dio 
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Dio Trionfante ne 
r Afcehtìone» 



F orte Guerrier de la celefte sfera 

S’apran’al tuo trionfo homai le porte J 
Adorni e debellato, e prigioniera 
La ponapa trionfai Demonio « e Morte • 


Già di feguir le tue divine feerie 

La mia debil natura e credè , e ipera ; 
Quando farà per fovrhumana forte 
Quella falma sì grave , un dì leggera . 

Sgombra del tuo foffrir 1* afpra memoria » 

E lieto afeendi , ove in beate calme 
Campidoglio di via t’ apre la gloria. 

» » 

Afeendi homai liberator de 1’ alme , _ 

E per feeno immortai d’ alta vittoria, 
Moflta af gran Dio le gloriofe palme . 
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- ARGOMENTO. 

é • 

Q Uanio ì(oma vide $ fttoi Trionfanti afcendere al 
^ Campidoglio , hehhe il popolo ne le fpatfe tno^ 
ne te gli argomenti de la generofith di què* Ca^ 
pitani» ìlor quali faranno i fgni y che nel fuo trionfo 
lafcera' a popoli iLgloriofo Signore ? f^) I facr amenti ^ 
figni, e pegni de la grafia divina. Kì folamentefegni^ 
ma cagione de Ingrazia fortificante ^ (b) ove tu perh 
li voglia intendere cagione inftrumentale enonprinci^ 
pale . f zj Semi vitali ^ che nafcondono la mir abili ffima 
virtà di rigenerare ^ la .gr alia P anime a la graiU 
già morte . §ue(li fono i vigili canali , onde invifi- 
burnente a noi tramanda ì fuoi te fori il divin Verho\ 
che chiatnafi àaP Bcclefiaflìco : fonte de la fapienia* 
fà)Lti diramh dal Calvario ^ quando da un ferro fu 
aperta la via . Sgorgarono nel feno de la fua Cbiefa* 
fej che con determinata forma d i parole lì cemparte a 
fuoi Fedeli. Gran virtà d'* un fai detto. Può ravvia- 
vate gli /piriti a la graiia , e può rìnf oriate i deboli 
contro gii ajjàlti destre comuni limici. Ma donde sì 
prodigiofa virth ? Da Dto , {f) da cui fola dipende la giu- 
ftificaiione\ col meno a fé congiunto de P humanìtà 
diChriJìoy (gj da là cut fagrati/fima pajjione tra/ferls 
virth loro que/li fegni fenfibiii de la divina carità .^qu^ 
flì facri I frumenti de la divina onnipotenia . Prodigf 
fempre adorabili ^ vitali medicine de P humane tnfer- 

3 ntà , fantijfimi erari del più preiiofo de* tefori de la 
ivina rieehena , facratijftme metncrit de là morta 
del Redentore • 

« 

« 

, Dio^ 
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Dio Trionfante ne* 
Sacraménti. 



S piega Gesù da quefìa bafla riva 
I glóriofi voi/ , e trion&li , 

Ma lafcia a 1’ Huom , fé di te fteflb il priva ) 
Del ilio divino amor pegni immortali* 

lAnimenti del Ciel, Temi vitali, 

Onde 1* alma già fpenta ancor s’ avviva : 

D* invifibil tcfor colmi canali , . 

Per cui dal fonte etèrno il ben deriva* 


Con la virtù d’ onnipotente Tuono 

Voi date al fr^I mio fovrana aita , 

Voi date al ìmio fallir dolce perdono* 

I 

Sacri fegni amorofi, in voi s’addita 

De la grazia di Dio 1’ ìnclito dono, 

La morte di Gesù, de T Huom la vita. 
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ARGOMENTO. 

% « 

\ 

I L pane de gir Angioli } fatto cibo , voflro yO per egri^ 
ni di qurfio Mondo • ) Adorate fu l ^altare ì V- 

ftremo de trionfi de la divina cariti , Dovendo morire 
si i(edentore bj lafcia voi altri heredi del fangue 
di tutta la fofiania • Vi lafcia ne la fua partenza un 
memoriale de la fua fafitone . Adoratelo come originale , 
fton come ritratto II benefico Signore in fo fi andavi la- 
fcia fe ftejfo^edife non vi toglie ^ che lefolefpecìe ve’- 
fibili » Se con quejìe fi ritruova in Cielo ^ con le facra- 
mentali ^ rirbiapnato in Terra, {^cj Lo richiamano 
parole coii poffentì , che effondo di virtk infinita , àpe^ 
wano in ut^ iftante • C A J Mira con iftupore la natura « 
reggerfi fen\a foflan\a gli accidenti . Cede P ordine do 
la natura a P Autore de la natura. Se legge} dina-- 
fura , che l * accidente s* appoggi al foggetto , qui } pri-* 
milegio fpeciale de la grafia il liberar P accidente da toÌ 
legge y ma fe l ^accidente e fen\a fofianxa , raddoppiane 
dofi il prodigio y f e) eccovi la fojìan'^a corporea fen^a 
accidenti di luogo y e di moto. Si congiunge a queflo 
corpo bumano e Panima y e la divinità, ^f) Tal con- 
giunzione non } effètto di quelle facratijfime parole , ma 
di quella indivifibiP unione y che lega Panima al corpo 
di Gesù y e Gesù a la divinità del Verbo, f 
divino alimento de la /peran^a } altiffimo oggetto de la 
carità y e de la fede • Se P una ama y e Poltra credei^ 
invifibil Divinità di Chrifio , ama y e crede in queflo aU'* 
guflijpmo Sacramento la fua invifibil * Humanità • 


Dio 
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Dio Trionfante fu 
1* Altare, 

5 ? 

3S SONETTO. 

Q Uefto, che pan mi fcmbra, e fcorgo Copra 
^^acratiffima menfaj angufto oggetto, 

, E Gesù ^ che trionfa in nobii* opra 
D’ un’ infinito, ed amorolo alfetto* 

.Lo richiama dal Ciel poflTente un detto , 

Che meraviglie in un ifiante adopra: 

L’ accidente vegg* io fenza foggetto, 

Che corpo fenza luogo avvien che copra* 

Colpo , a cui s’ accompagna anima , e Dio .* 
Corpo, che a me per efca il Ciel concede. 
Onde fi nutra in me .fpeme , e delio , 

• r 

Pianga di tenerezza , e fe non vede 

U occulto Nume il debiP occhio mio. 

Ben lo veggon duo ciechi Amore , e Fede* 
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ARGOMENTO.. 

G '^ He più refi a da operare a fa divina carità aprh 
de la fua Chiefa militante ? quefla munita di sì 
efficaci pre/rdf durerà a combattere ^finche duriiltem'» 
po . Verrà la confuma^ione del fecolo ^ed a bora ^co^ 

me a V anime , farà decretato il lor lu^fga anche a* 
corpi. ftL . Sonerà V Angicto quella tron.ba formidahi^ 

/<? , che rijvegiiando i Mo^ti , li citerà a r univerfal 
Giudi do» May o quanto Varia farà to, hr forte •( bj 
Bello il rimirare que* corpi gloriofi y da la loro agilità^ 
e fottigliejx^ portati a la patria Celefle . Horrido il 
vedere i corpi de* cond armati y gravt per la propria . 
tura y ma più per le Ivr colpe y piornharc nel profondo lof^ 
eftlio . §luelli chiamati da l ’ amore , qurjìi cacciati da * 
Vira di quel Sovrano y fc) che merìtb gtOjf amente d* 
ejfer Giudice de V huomo , perche da V h uomo fu in-» 
giujl amente giudicato . A/fifo in maejhfì tribù nàie 
piihlicberà gli altrui proceffi y e pfonrtficierà quella diffi 
finitiva fentenja y che rion ammette aUun* appello . Pa^ 
ce a voi y a* quali farà dichiarata la Signoria del 
Cielo* Infelici eternamente voi y che farete relegati a 
la perpetua fchiavitudine del Demonio» fd) Toccherà 
al Fighuol di Dio la podfjlà giudiciale /opra le crea* 
ture y perche egli b la fapien'^a y e la verità del Padre • 
Sarà veflito de la nojlra humanit à per render fi c^ no ffi* 
occhi vifibUe . (q) Giudicherà come huomO y ma conia 
podefià delegata dal Padre» B % fe il penetraro /’rr- 
culto de* cuori } rìferhato a l* occhio di J>io 5 havrà 
fguardo egualmente perfpicace quell* anima , a cui và 
congiunta la Divinità» 

J Dio 

D. Thom (*i ) Qii 7^ art i. & j. in Siipp.(^^ Qii^i 84* 

arr.,1. in ^upp (r) Qii. arr. 3. p. j.. (U) Qu. 59. art. i’ 
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Dio Trionfante nel Giudicio . 



SONETTO. 


D È la prole d* Adam finito è il regno ; 

Già de le fue ruine alto rimbomba, 

E fuona in fero carme horribii tromba : 

Sorgete , o Morti, a ravvivarvi io vegno# 

Le morte genti a quel ( onoro fegn o . 

'Sorgon da fredda , e taciturna tomba : 

Altri lieve, altri grave, afcendc, e piomba^ 
Ove il chiama, ove ileaccia, amore, efdegno# 

Gesù fedendo in tribunal (òvrano 

Decreta altrui fervaggio, altrui domino " 

Col gran Giudicio , onde s’ appella io vano* 

Pronuncierà funìverfal dettino 

Figlio di Dio , ma con fembiante humano. 
Figlio de P Huom , ma con poter divino . 
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ARGOMENTO. 

E Ktrato fte\ Campidoglio del Cielo il Redentore pog^ 
già fu V Auguftifpmo trono de la Divinità , ed ivi 
■ a la dffira del gran Padre /’ ajjìde • Ma qual farà la 
delira di chi , ^ offendo immenfo , occupa ogni luogo , 

0 di chi , offendo purifflmo fpirito , fhj non ha luogo ? 
{cjLa di vina beatitudine , e la divina podeflà ^ qu$lm 
la , che fi chiama deflra del Padre. ( AJ Dunque a 
ragione. ivi bahita quel Figliuolo di Dioiche coi Padre 
ha coeterna la gloria ^ e del Padre chìamafi de/lra. .( e ) 
A ragione ivi hahita quel Figliuolo de I * Uuomo , che 
d' ogni creatura ì la pìàgloriofa^f(j ed acuita giu-> 
diciaria podt flà\fiu delegata da Dio • d % J Sarà in Cielo 
beatrice de gli occhi corporei quel Humanita , la cui Di-* 
vinità farà beatrice de gli Intelletti » O gloria ineffabile 
de la no/ira efakata natura . Eccola fu quel foglio , che 
non fu lecito defiderare a gli Angioli . Còme folgoreg’» 
già in quel trine fplendore de T indivif a Trinità anche 
la natura humana fatta nel fuppoffo , che la regge , una 
de le tre divine Perfbne} fà dovè Vaiato intellét» 
to del fuìr.ofo Alighieri abbagliato abhafsò le penne , e 
tacque • ancV io depongo la tanto piò ar dita y quan* 
to mena efperta mia penna» Trionfante Gesà y Turche 
Creatore mi trabefli dal nulla y tUy che l(edentore mi 
liberafli dal peccato y mi feria infinitamente peggiore del 
nulla y tu mi guida a rimirar te ftejfo y mia beati fftma 
Meta . La tua immenfa potenza fu il mio principio , 
la tua carità infinita h il fniome\gpyla tuafomma hoft* 
tà fia il mio fine» 

' ^Dio 
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Dio Trionfante ne la Gloriai 



D el popol fido il gloriofoDucc 

A la delira di Dio trionfa affifo $ ^ ^ 

E in quel diftinto lunae, e non divifo 
La mia natura a trionfar conduce . 

In si fplendidi abilTi o come luce ’ , 

Il tuo beato, il tuo beante vifo, 

' Gesù, pregio maggior del Paradifoi 
■ Gesù , creata , ed increata luce.. 

Deh tu, fé delli forma a V efler mio, 

Se rifloralli poi le mie ruine, 

A me di gloria in del colma il defio. 

ì K 

E £a con le tue grazie alte , e divine , 

O Creatore , o Redentore , o Dio , ^ ^ 

Tu Principio, tu Mezzo , e tu mio Fine# 

» • 

i 
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A D I O 

TRIONFANTE . 
H I N N O * 



Chrìflo vero Re de la Gloria terrena y e 
celejìe , vìnto il Demonio , e la Morte > ^ 

fa^a trionfante al Cielo , laf dando a 
noife Jìejjo facramentato per ar^o^ 
mento de la Carità fua : e per Jo- J 

Jìegm de la noftra la Fede y < • 

e la Speram^a . I 

A l gran Re de la gloria, o Cieli , aprite, ' 

Aprite homai del bel zaffir lucènte 
Sovra cardio! d’ or P eterne porte. ] 

Chi fia *lRede la dotila.^ Udite, udite: \ 

E il Dio de ieVirtuti, è il Dio poflente; 

Re de la Gloria è il Dio ne P armi forte. * 

Perdè la vita, etrkrfjfòtfi ffiorte: | 

Di fangue, e di fudor bagnò là fronte ^ i 

•fra mille fcherni , ed ouie : •* i 

E pur gli oltraggi fuoi furon Tue glorie, 

E le perdite (ue fùr fue vittorie. 
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Spiegato a P aure infortnidabil lega 

Del Ciel contra i Rubelli atra bandiera . 

£ la fquallida Morte , e il negro Inferno» 
Inerme a sì grand’ ire il collo piega , 

.£ prova il doppio horror P hunnana fchielpi 
Un morir breve , cd un morire eterno. 

Hor fono armi s\ crude, armi di feberno^ 
Poiché con l’Huom fu collegato Iddio , 

£ per tutti morlo; 

«Placato il Ciel, P ire d’ Averno ha dome^ 
’Nè morte hor’ ha di morte altro i che il nóme. 



Del fulfureo Acheronte a Parfa riva 

Scende il Dio Trionfante , ove nel feno 
Tane’ Ombre pie P antico Abramo accog^» 
JV te , di fanti Eroi fchiera cattiva » 

Reca P aima ditina aureo fereno, 

E dal piè prigioniero i lacci fcioglie : 

Indi a morte cradel fé (lelTo toglie, 

Onde infranto P orgoglio ai duo Tiranni ^ « 
Al Ciel difpkga i vaimi. 

Che di fplendori inufitati adorno 
La pompa appretta al trionfai ritorno. 



X^'4X 

0 Gloria) tu, che gli altrui nomi indori, 

Spargendo rai dal Mar diCalpe a P Indo, 
Stelle del cui bel Ciel fono gli Eroi ; 

Che cinta il crin di duplicati allori 
La Fama hai ferva, e tributario hai Pindo, 
China humile al tuo Re gli feettri tuoi. 
Servi al tuo Re , fe pur regnar tu vuoi : 
Che fe volgi da lui rubelle piante 
Sol di te fteflà amante , 

Sei vii fuono, ombra lieve, ed aura infana,* 
Hor bugiarda, hor caduca , e ferapre vana. 



Tu, dolce raggio, iueftinguibil lume^ 

Che in fortunati , e fovrhumani incendi 
GP Intelletti nel Ciel rifehiari , e bei y 
• Che feopri a noi P incomprenfibil Nume , ‘ 
eh* ove Amor più bruciò , tu più ril^lencìi^ 
Tu fo! , tu fol la vera Gloria fei •' 

Vera vita Im mortai de* Semidei , 

Ne P alma di Gesù sì chiari (lampi 
I tuoi fulgidi lampi, 
eh* ci del trono di Dio fu P alte cime 
Nel regno de la Gloria è H più fublime 
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Quindi verrà folgoreggiante il vifo , 

Quanda de le fatali enopiree tube 
1 morti fveglierà r orribii Tuono / 

Fra divi fpirti in MaeOate alfifo • 

Nel biondo fen di luminofa nube : 

Innalzerà I* ineforabil trono. 

Più , eh’ il Nocchiero al mormorar del tuono > 
A la voce di lui tremeran gli empi : : 

E quale in fofchi tempi 
Gode il Nochier nel rimirar Polluce t 
" Tal’ havian gioja i Giudi a la Tua luce : ; 



Hor fu ^ già poggia al Ciel : fermate l girf, - . . £ 
E fian le voftrc volte archi feftofi.. 

A Gesù, che trionfa , Orbi fonan^i#^ : 

;Coi voftri incorruttibili zaffiri, / ' 1 

Fatti dal Tuo fplendor più luminoG , . 

Spiegate del gran Nume etenrf i. vanti ..i 
Fiflaté il vofiro moto , o lumi erranti ; . ; 

£ voi di luce infaufla afirì maligni l 
Splènderete, benigni, ' > 

eh’ ci purgherà nel trionfai paffaggio 
D’ ogni auda influenza, d vodro raggio# £ 
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Fio’hor 1’ alta SionK al Mondo chiufa 
Spalanchi homai d* arckittetun indaflré 
Augura porta al Regnator de^ Regi 
Quindi eoo penna d* or celefte Mnfa 
Spieghi il triónfo, e de la porta iltefire 
Con elogio immortal T arco fi fregi 
. . Di beid’ armi ornate , e d’ aurei, fregi 
L’ inconcreraono in Imninofe vefti ' 

Le Milizie celefti, 

£ del gran Padre il condurranno al foglio , 
Cb al trioi&nee piè £a Cuapidoglto . - 


Con mendna gloriole agii fta roh 
Ad oodipar la Tua beata lède 
Ma lafcia f o d* alto amore angulto pegno J 
S* à trioalànte a gli occhi miei $» inv^'^ 
Lafcia fc flefloa k ima cieca Fede. ’ 
Di li» non fegac' il gloriofo piede 
La Fede cieca , e la compagna ^>eine / 
Che 1’ una, e l*. altra tense, 

Se del Lume ininvato al bel s* appreflà ’ 
Fid mirar , nel goefer perder fe fteffa. 



Ecco. già c’balza, e per P aerèó r^no 



O ciece 
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O cieca sì ) ma luminofa Dea , 

Meco rimanti in quello breve efìgliot^ 

Fede, che nulla vedi, e tutto fai. 

Per te qual Tanto Amor ne PHuom fi cre^i 
Che di te, cieca Madre, è cieco Figlio, 
Perche del primo Sol s’abbaglia ai rai; 

Ma la fpeme da te non parta mai; 

Perche il parto gentil ben di te nalcc, 

Ma poi la Speme il pafce ; 

E movendo fra voi gare leggiadre, 

L’ una è d’Atnor Narice, e Falera è Madre# 
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Pòefis Theoìogfca 

FRANCISCI 

DE LEMENE 

PATRITJI LAUDENSJS 
XJnde orìgìnem traxerit . 

IDYLLIUM 

Thomae Cevae Soc. JESU- 

D ivino Iute Vati mens unie in) e Si a canenilj 

Carminihufque iatum fecteta evolvere Divum , 
Confeius ipfe y licet jurata fiUntia nolletn 
Frangere y (Ufa fides ^ fuperique Ignofcite ) dharn*^ 
Jam dudu hac pleSlray^thereis nunc con fora pU^rts 
Hanc ìiqttidam venam ynulUque imitabile carme n 
optar at fihi divus amof •Tenmverat omnes 
Sape aditus fape manuteftudlnis aurea 
Impulerat chordas ^toties quoque finxerat trae 
Vincere pojfe ratus . Verttm Juvenilibus annts 
Vivida Mufa inter pulcherrirr.a diva So^ores 
Jieu niveos velare finus ^heu rogete facro 
Cervicem tener am velo , tot prò d ere ameres 
Ingenua y tot deliciat Cypfidls omnes 


Fxuere 
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iljectlfai tegrì mtffranJa fertiat •* 

^gre uu^que, tamen Nume» perferre eotgh. 
Namque iratus Amor , tot que aurea fpicula in aurat. 
P^V'-f'e iaud pajfu! Jcabrum ruHf^i„e ferrutn 

SufiuUt , morth pbaretra .finitunique muumque - 

Axe cens , noSle , nebuìis ahfrondhu, atris. 

In tua , Lemene, còntorjìt vìpera telum. 

fuperaffiften , , Spolia , enquit , protinus omnia 
Hut Veneree redde , bue Jiammis akelenda Cupeemit 
Eumene qua envito venere in lumìnit aurài, 

Aut anemam dqhi, bane : nudo/èmdl tnfe mìnatur. 
AttoUetqtte ferox propi, )e Libitina Pcuhm . 
^'dfaceret tanto mifer in diftrimène vatee> 

^id poter at ? fe gemino fubduceret hofli> 

> ^ipitoque fremente 

Prodtdet ipfe fua ,populateda oraria Htufa . \ 

r/r* Hefperia ,beu Venere lacrimabile vuJnuj ! 

Ulte aursccms prima' lanugini s inter 

■Syheflree calamo, y inter tela aurea Amore,. ' ' 

^ ^ Florum certamina awantum ^ 

^ yf^oduléfSa^ue ll^rq^ 

latiiftjue mcjis , Qallic^mara 

anmna y rum facci , ^ patera , tragici que cùt burnii , 
Heraumqt(e tuba pariter , Mavor.ciaque arma 
Pqrmtxta yaoniis lauris proteSla latehant. 

Piec n)ora^ , quh rigidus Vatis fignaVerat index , . 

Auftero data cura feni papulariep illaj 

omnes y atque omnia perdere flammis : 
lacrymif nihil inflexus , nìl fupplUe vuhu 
Plorantts Mufa y genibus peiibufque voluta 
Omnta pradari. y nullo diferimine in unum 
Ad mtferam congeda, ftmul trabere omnia morttm . 
Stabant , bea pietas ! funefla incendia cir.càm. ' - 

lS.t /enus ^ ^ rncqjla ^barUet pi^no9,apojJent . 

Tàt 


Tot cara extimts pradhus fubduceré Uttom 
At ittfus ffmBt ùmentis tkftruli ames^ 

"Et vota ) gcmótas non exàr/rhilss attdtC , 

Singula quid rafetam ^ NcC tantam }uff;rat ipfh 
JDiv$^ amar J^agom , hoc fnìem éftavrtat iéHqiram • 
Et jam ctittcìa ra^s folétfi4 prhnéfUvtnta 
Hauferat ukrùi JiéMtma .jamqut manìa chc^m 
Compier ant mbuìa ^ fiémus : quamqtéom ill&Sahm 
Kidor erat tburìf ^ veduti (affilo igne Sacerdot 
Ommf vapma/fh forra aate Otaria teUum . 

Ecce autem in media refidens calìgine Mater^ 

Cui niveis plumis cervici infederat ales , 

Ex improvish ante oculos nltidijjlma fu^pt . 

• olii face a humeros cyclas - tenuijjtma frontem 
Carbafa veldm n t i fignata^Oe pe fiora Sole y 
Infcriptumqtee jyEUÈd fòlio t andante gerehat . 

fic ajf ari curar bis demere diffis . \ 

§iwd geitds , meritam uil tale averfa tueris l 
Terge ifiàs yCEo y terge b fttlcberrrma fletus • 

Jtlas cithofàs fihi vult ì^umen y fed riti • prapbanum 
§uidquid erat quondam yfuperis fuit ante litandum • 
Kunc age , die vati paret aurea cartnina y quando^ 
Jpfe D BUS magni flt carminis afgumentum , 

Pro Lilla ^ ^nupt rrepta Pbyllidis yójfert • 

"Die ànimos tollat yfas iUifeandere divum 
j£thereas fedes , propriàfque arcana tueri , 

Et divinar um nehulas pervadere rerum y 
Jpfa aderOy iffue aderk Genius , qui proximus adflans 
Ardua Anquinatts divino Gracula libro 
Indice defignat y 1{erum ille abfcon. 'ita quoque 
Scriptoris magni interpres , menteque docehit . 

Sic ait , inque auras tenue s , nehulamque recejjst \ 
Sed^Llmpmy atqueauro fulgentia plefirareliquit . 

- 'Hoc 


\ 


I 
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Hétc Lemeng oeuUs fato olim proximus laujit^ 

Bt quamvis hac iUe neget y no cr edite vati • 

Ili e etiamraptum negat in penetralia divum 

Se toties , bis terque fi hi per fomnia mira i 

Bxbihit OS fuperos yoblataque carmina menti • 

Sed celare nequìs : eademhac te carmina produnt * ^ Ì 

An poter a t divina adeo fine numine fari j 

Mortalis vates ? Tu ne ifta evolvere cantu ? 

Tu formidatum /acri/ fcriptoribus aquor . .• 

Bxiguis adeo fpariis includere metro ? 

Cede Deoy & fuperuwy non hac tua pltSlf a faterò » 

\ 
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INTERLOCUTOR-I. 

S. Antonio , Coro d’eretici , due Sirene. 

SéAfjf. A L vero lume 

JF\ Le luci aprire, 

Alme tradite; 

Del vero J4ume 
L’ orme calcate, 

Alme impannate. 

Uno del Coro , Chi fia coftui, che con parlar fevfero 
Ne chiama a vero lume , a Nume vero ^ 

Altro. Chi iia coOui, che io rozzi panni avvoltò 
Cinge d’ orrida fune il debil fianco , 

Scalzo il piè, tronco ilcrift, pallido il vdlto? 

Altro* Antonio èquefti , un pellegrin del Tago, 

. Cui diè ’l fiume paterno aurea la cuna. 

Ma di ricca fortuna 
Sprezza le pompe, e roto, 

E fol di povertà fa fuo tefbro . 
di mal faggio cor pazzo coflumie • 

S.Ant. Al varo lume 

Le luci aprite, 

Alme tradite,* 

Del vero Nume 

' L* orme calcate , . r. ^ 

Alme ingannate. 

Uno del Coro . A qual lume n’ irrviti? 

Altro. E qual Nunflè nr* additi? 

S. Ant. Io vi chiarno a quel Dio , che il Ciel governai 
Che al Mar dà legge, ' "^3 

Che il tutto regge 

Con bel tener di pfovidfmza Oterna. ' • > *\ 
Dice; qiwd'hot vedefle ’ 


I 


/ 


)( 1 i.6 )( 

Di quefto Mar, che fn Jieu calma hor pofa. 
Sorger Ponda orgogliofa 
Agitata ‘da venti, e da procelle 
A minacciar le Pelle, 

Timidi non dicefte, 

Ecco , che P Adria ad inondar fen viene 
Con diluvio crudel P Emilie arene ^ 

E pur fu vali timore, 

Che il fuo termin non varca il mare ardito, 

E giungendo a la (ponda 
r H'.imiliata 1’ onda / 

Dt'i on r ira fpumofa, e bacia il lito. 

Chi ferbò da tal furia il Mondo illelb ? 

Chi tu , che fece al Mar Paltò divieto? 

' Fu il poflleiUe decreto 
. , Di quel Nume immortai, eh’ a voi palefo j 
Fu voler di quel Dio, che il Ciel governa, 
Che al Mar dà legge, 

Che il tutto regge • 

Con bel tenor di previdenza eterna* 

Coro, ^Chi. folle non fa, 

Che mente immortala 
Queft’ ordin fatale 
Compone , e dista ì 
Chi folle non fa? 

S Artt. Chi faggio potrà 

Comprender’ il vero, 

E retto lèntiero 
Calcar non vorrà? 

’ Chi faggio potrà ì 
Uno del Coro. Ammira la^ ragione 
h! Architetto divino. 

Altro. Io con la mente inchino 

La p:imiera cagion d\ogni agione. . J 
* Altro. 
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. Ne si cieco fon’ io , ; v 

Che non conofea , e non adori un Uio • 

S. Ant. Ciechi no ’i conofeete , 

O pazzi voi volete .11 

Errar ne 1’ ombre vagheggiar la luce. • • 
Coro . Qual’ è il vero (entier , che a Dio conduce^ 

S, Ant* In quefta valle 

L’ buoni Tempre legna 
Orma obliqua d’ errore 
Fuor di quel calle 9 
eh’ ai Mondo infegna 
Del Tebro il gran Paflore. 

No, no, no. ,...,.111 
Afpra via, che di triboli abbonda, 

X)i ftenti feconda , 

Calcar’ io non vo’ . .,r r ^ • 

Urto del Coro , Duro giogo , che ilienlo m ottende n. 

Soffrir non fi può. ^ 

Altro . Strana legge , che il cor non intende , 

Seguir’ io non fo. , 

Coro* No , no, no . 

Alpra via , che di triboli abbonda 

Di rtenti feconda ^ 

Calcar’ io non vo’. 

S* Ant»V^T gir del Cielo al Campidcg>io eterno 

Son penofi i (entieri , r* 

E di guerra non vuol, pace non Ipetu 
Urto del Core •Mtì quai difcerno 
Ne i campi ondofi 
Lumi amorofi ^ 

Altro* O come belle ^ 

Spuntan da I’ onde • 

Con trecce bionde 
Vaghe donzelle. ^ 

. P aite ih O , Con 


Con pupille cosi chiare, 

Cón fembianti così ceneri 
Son due Veneri , 

Che pur* hor nafcon dal Mare . 

JLÌtré . Son Sirene del Mar, mufiche dive, 

Che per beare ancor de l’ Adria ii lido 
Vengono a noi da le Tirrene rive . 

Ahro • Dunque non fono un favoiofo grido 
Di mule menzognere, 
lo le credea fognare, e pur fon vere. 
S.A/tf» Ah guardate, mal cauri Mortali, 

L* inganno a voi fen viene ; 

Sotto forma di vaghe Sirene 
Son due moflri infernali. 

Ah guardate mal cauti Mortali* 
Cfftf • Armonia, che molce 
E piacevol danno ; 

Venga pur l’inganno, 

Se 1* inganno è dolce • 

Sirene. O mortali, amico Cielo 
Per voi foli il bel compofe ; 

Coronatevi di rofe 
Pria che sfioriu fu Io ftelo* 

Se TAurora 
Le colora 

Tolto il Ciel le Uruggerà* 

S* appaghi ii deliò. 

Che tanta beltà 
Natura, nè Dio 
Indarno non fa. 

Vieo dei Cere. Qual canto ne ricreai 
Altre. melodia ne bea? 

AireHe u Quell* oro , che fplende al vago , 

Si tra^a da gii antri più cupi , 

. Si 
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S5 fvenìoo rìndicherùpif 
Si turbi il Paltolo, cd il — 

Dì chiaro genitot fulgida prole 
Efca -a veder k luce ; ' ’ 

L’ oro è tìglio del Sole ^ 

E col raggio, onde luce, 

Del paterno fplendore herede vi. 

A In Sirene^ S* appaghi il defio, 

Che tanta beltà 
Natura , nè Dio 
Indarno non &• 

S*A»t* Chiudvte il fentieco 
A voi homicide; 

Quel fuon lufinghiefo 
Diletta, ed uccide. 

Sifina z. Quel coic è vile, 

Che non appreziai 

Nobil giandezza 

A ima gentile 

Setnpre fi gloria 

Di bella gloria , , ^ 

Che i merti fegue , e che la Bifha da* 

Al* Sirene . il defio; 

Che tanta beltà 
Natura, nè EHo 
Indarno non fa. 

Ha ben volgare il core, e Palma indegna, 
: Chi tal conCglio fdegna. 

Sirena E ben pazzo chi non fofpira , 

Qual’ hot mira due Itici amanti . 

Sirena E ten pazzo chi nega Amore 
Ad trh core , che verfa pianti • 

Sirena i. Due Alare pupille. 

Sirena!. Due labbta vezzolfc, 
j . O X ^ 


I 
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Sìreftau Che fpai^on faville. 
i.'CJhe siìdan le rofe, 

Qual sì rigido cor non amerà? : 

Al* dirette. S’ appaghi il defio y 

Che Canta beltà 
Natura, nè Dio 
. Indarno non fa • 

S.Ant, Ite à i tartarei chiofiri 
Del tormentofo regno; 

Partite , io dico , o tenebrofi ntoftri ^ 

Di quefta Croce al riverito fegno . 

A 2 * Sirene . Ferma , Antonio , che fai ? 

Ahi, ahi» 

Uno del Coro . Ad un fol cenno e V una , e V altra tacquCt 
E s* attufFò ne 1* acque . 

Coro» Partiamo, amici, andiamo,. 

Laiciam, eh’ eflb favelli 
A le fpiagge inamene, 

A i nudi (cogli, a le deferte arene. 

S» Ant. Fermate , emp) , fermate , a Dio ruhellit \ 

E fe Tordi negaoe i 

^ * Udir di Dio le le^i, i 

Mirate almen, mirate 
Come dal Mar gli habitator veloci 
Su i liquidi zaffiri 
Corrono ad afcoltar le facre voci . 

;,Coro . Fermianci ancora ad offervar deliri. • ' 

S»Ant. Di quel gran Dio nel venerabil nome 5 * 

Che con la lingua honoro, , 

E con la mente adoro , a me venite , ‘ 

O popoli fquamofi . 

Di quelli regni ondofi: Udite, udite. ^ , 

Uno del Coro . Q qual prodigio io miro ? 

Corron d’Antonio al grido 

I muti 

I 

I 
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I muti notatorl ^ e predo al lido ' ^ 
li) numerofo giro - ' 

D’Antonio il favellar fenton concordi 
Muti fi, ma non fordi. 

Per lodar quel gran Dio, 

Di cui fiete fattura, 

Se vi negò natura ^ i 

Scioglier dolci concenti. 

Guizzate, . . 

* 'H ^ f C * 

Su lafcena deJMir, Mimi innocenti* 
Uno del Coro . Vero è il Dio , eh’- Antonio cole, • • .*. 
Mira i pefei , o come , 

Per applauder’ al gran nome, 

Intreccian carole. • / 

Coro, Vero è il Dio, eh’ Antonio coje* 

S.Ant* Su gli erranti ^criftalli 
De la vada Anfitrite 

Piu non movete i- balli: Udite , udite. ^ 

Uno del Coro ogn’un per lo flupor Ic ciglia > 1 

Ecco ogni pefee immoto 
Ceda dal nuoto . # ' 

Per afcoltar^ Antonio • Coro» O merayiglut' .i. 
S»Ant» Del falfo ondofo regno . 

Popoli voi, voi fode a Dio sì cari, 

Oie quando l’alto fdegno 

Mandò diluvii amari , re r " * ' 

Per vendicar nel Mondo.! Cieli ofrefi, 

Nel gadigo comun voi fotte illcfi, 

Djunque rivolti i Dio 

Per confonder’ alme ingrate 
Applaufi fate . 

Con grati ottequi al ‘signor yoftfo, e mio* 

Gli augelletti, ch$ fnodano , . 

Ò 3 Sì 
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Si dolce il canto al mattutino rag^ | 

In lor linguaggio 

Del (uo Fattop la pibvidenja lodano 
Hor voi de la marina 
Campagna habitatori , 

Se non potete a la bontà divina 
Dar* applaufi canori » 

Di canto in veoa, al éiffuraf de* venti. 
Guizzate, « 

Danzate 

Su la ftena del Mar , Mimi innocenti* 
Cwo Vero è il Dio , che Antonio cole , ‘ 

Mira i Pefei, o coma 
Per applauder^ al gran nome 
Intrecciati carole 

Vero è il Dio, eh* Antonio cole. 

S.Anu Tornate, o Pefei, al cupo fen , tornate 
De la cerulea Dori, 

Ed imi^rin da voi menti oftinafe 
Vera pietate, e come Dio Madori# 

V»o dii Coro, A prova fi (lupencbi. 

Altro» A prodigio sì Arano 
111* Ogni mente fi renda, 

11%. Ceda og ni cpre humano. 

Altro» Già d*abbncciar defio. 

Quella legge, eh* infegna Antonio il pior 
Coro* Su *1 vero 

Sentiero 

Antonio ne guida ; 

La mente 

Dolente 

Di fé più non (kla, 

Dn perfido errore 
Al folle‘inÌQ coro 
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Fin hor fu la guicla ^ 

Su M vero 
Sentiero 

Antonio ne guida* 

ìifnùdelCor&* Sotto i tuoi Gnti aufpict 

Già mi rivolgo, Antonio ai vero Giove. 
S^Anr. Date gloria a quel Dio, che il tatto muove 9 
Che mode i voftri cori. Alme felici* 

Cero. Con nobii vittoria 
. Trionfi d’ogn’ alma ; . . . , 

Di Dio fia I4 gloria , 

D’ Antonio la palma. *“ - • 

Urto del Coro. Arione il -greco Cigno 
Ricco d’ or folcava i Mari > 

Di nocchier crudi > ed avari 

Già gli minaccia Morte odio maligno* 

Janto fol dà gli empi impetra , .. 

Di poter con plettro d’oro 
Cigno languido, canoro 
Scioglier la voce) ed animai la cetra* 

Ed ecco intanto 

Ne Tondofo elemento . . : 

Al nobii canto 

Correr fchiere di pefei a cento 1 a cento * . 
Quindi amico delfino 

Sul curvo tergo accoglie 
li cantor pellegrino , * 

^ E fuggendo per Tonde a morte il toglie* 

Coro» Parnafo lufinghiero 
Così favoleggiò. 

Prodigio egual , ma vero , 

Antonio H tuo poter pur’ bora oprOi 
Mentre corfero i Pefei ubbidienti > 

Saao AftiONEi a’ tuoi divini accenti* 

O 4 


LA 
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LA Carità 

t 

\ 

yerfi per càntari ne la Fella, x 
e neir Oratorio 

DJ i 

S* FILIPPO NERI. 


interlocutori. 

Carità . S. Filippo . Coro di Pellegrini T 

T ejìo . 

"P A R T E P R I M A. 

1 

la fponda del^Tebro 
w Movea di voci palTi 
Il pio Filippo il vSerafindi Fiorai 
E fu quei (acri falTi , T 

Del divo Amor tute* ebro, 

L* orme de i fanti Eroi baciava ogn’hora: 

Al fin , quando la notte 
Copria d’ orrori il mondo , 

Egli nel fen profondo 
Giva d* antiche grotte , • 

Dove fepolti fon Pofla beate 
D’ anime fortunate , 

£ dolce fcrpirdva in quella ombrofa ^ 

E 







E facrofanta tomba. ^ ' 

Come in c^va pietrofa 

Dolce fool folpirar méfta colomba* 

Credea, cbe il.fuo duolo 
^ ' Solo *, folo 
‘ ~ SentìiTc il fordo fpeco^ 

E che fol canti 
Suoi pianti 

Miraffe T antro cieco. 

Ma tralTe a le fue voci 

Coro fcdel di peregrin divoti , . 

Che fui varco de f antro attenti , immoti > 

Di quelle voci al rimbombar fonorp 3 
Così dicean fra loro. 
i/w Jel Coro . . Silenzio , /Valici » udite 
Con labbro tacituhio 

Del pio Filippo i folitarj accenti.* * ' 

Con fbavi concenti 
"Di queflo Ciel notturno 
Rompe l’ ombre romite . . . ‘ ‘ 

Silenzio, Amici udite. 

S* Filippo, Speme de T alma mia, 

Vergine, bella, e pia 

Vorrei pur darti il cor. Ma fe non Fho: 

Perche Gesù fquiinto fei dolce, o nome!^ 

Io non fo come , * ' 

‘Già mel rubò. 

Fa., che Gesù mel renda , e tei darò. 

Uno ìU Coro,' Voci del Ciel gradite . b ' 
jihro^ Egli torna- a parlar . Ah^o, Silenzio udite. 

S, Filippo.,, O del mio core Jnfiemc , f 

Gesù delicia, e fpèrhe, \ 

L’alma dar ti vorrei. Ma fe non l’ho: ^ \ 

Perche Maria quanto fei dolce ) o nome '7 , f 
c - lo 
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I Io non fo come, 

\ Me la rubò. 

Fa, che. Maria la renda , e la dar& 

No, no, no. ^ 

Se r alma, e il cor voi mi rendete è fogno, ^ 

Che Palma non curate , e il coic è indegno» 
Qoro. Un core amante 
Sempre fi duole, 

E in un' ifiante 
Vuole , e non vuole . 

. S* Filippo, Ahi, che'fh^no dolore, 

I Se mi repdete il cote , 

I Se Palma mi rendete, io morirò* 

i No, no, no, 

lo non li voglio più • 

M?ria Palma fi tenga, e il cor Gesù. 
del Cor, è legge im mortai del ianto Amorev 

Vno , Che (ol vive colui , che d'alma è privo» 
Altro, Che fol colui, che non ha core , è vivo» 
nS» Filippo 9 Ma fenza cor, fe oz' alma 

Chi regge quella Palma? 

Io vivo, non io. 

Ma vive in me Dio. 

Uno diìCoro ,- Alma, che io. Dio s'accoglie. 

Perde le proprie voglie, 

Che del voler Divio fa fuo defio* 

S%Filippo, Io vivo, non io, 

Ma vive in me Dio. 

Ttflo^ Cos^ dicea , quand' ecco a Pimproviib 
Squarcia Porror di quella grotta ombr^^ . 
Nuvola luminolà, 

Che in fe chipdea di fbvr’humaoo vifb 
Verginella immcttal di Paradifo* 

' Pi bel vermiiglio 


Tinge 
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Tinee la veftc, 

RatV^mbra il ciglb 
Aròoceleftc* 

Arco di Pace, 

Ma cbe fàeeca, 

» . Che punge, e piace ^ 

Pere , e diletta . 

Hegge ne Punà man pura fàcella. 

Ne r altra uo^ aureo dardo , cui di punt^ 
Serve acuta fiammella ; 

Ma , dove volge 1’ amorofo fguardo , 

. Accende più , che la Scelta , e il dardo • 
Filippo al lùlenar del nobil volto 

Chiufe gli occhi abbagliati , c poi gli ^prl ; 
Indi, ver lei rivolto, 

Qiiefia .gara gentil tra ior s’udì* 
S.Tilfppo. Chi fei tu , dimmi, chi fei, 

Verginella 

Tutta bella, 

. Che rifplendi a gli occhi micil 
Chi fei tu , dimmi , chi fei f 
La Carità fon’ io* 


Quel nobil affetto, 

Che sV entra in un petto 
L’ unifce con Dìo. 

La Carità fon* io . 



Se in un fore albergo havrò, 

‘Sii nel mondo perfino, 

O nel Cicl fia Cittadino, 

Sempre fida il fegultò . 

Il Ciel fole per me le porte apnot 
La Carità fon* io . 

Io fon I* alma de la Fè , ^ 

De 4 tpeme ìol(od U vite^ • . . 

r r* 


N 


V 


* J 
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f Se con me non vive unita 
i La virtù bella- non è, 

I eh* ogni fuo più bel (regio è dono mio. 

La Carità fon* io. ; 

S* Filippo. Dove vìiìCafifà . Cerco ricovro. 
s.fìL Deh vieni in quello fen • Car. lieta verrb» I 

S.Filippt. No; ferma » io non ti vo*. . 

Qarit^. Tu noi fdegni? perche.^ * 

S, Filippo. Quello mio cor per te, . 

Celefte verginella , ahi troppo è povero* 
dar. Di gioje, e di tefori il colmerò. 

S.F.Deh vieni dunque . Car. Io lieta vegno S.F. ah now 
Carità. Perche mi fcacci? X.F.ohDio. : ^ 

In quello feno mio 

Vive sì freddo un core, | 

Che il tuo nobile ardore elUnguerà. ! 

Ahi qual faria T ^ ' 

La pena mia , * 

Se in me tu folli fpenta,o Carità^ i 

C4f. Sia di ghiaccio Ri(èo,di neve alpina | 

Un duro cor recinto. • 

Ardendo il vedrai vinto ‘ ^ 

Da un raggio fol di Carità divina. 

Ì^*2. Che non può, che non fa l*ardor del Cielo 

Una fola favilla , . . | 

Una fola fcintilla j 

Può liquefare un cor, benché di gelo . 

Che non fa , che non può l’ ardor del Cielo ? 

S. F. A me ten vola . . 

Car. A te men vegno* 4 

S.F. Tu mi Confola* ' 

Car. Ben ne fei degno. 

S. F. O quanto io t*amo , . ‘ 1 

Car. Noi dir, eh* io *lso#. i 

S.F. \ 

‘ I 

1 
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S. F. Vicn , cjie t! chiamo • . ■“ 

Car. Tua voglia io fo. 

S* F, Dth vi-ni dunque. Car, io lieta vegno* d*.F. ah no 
Car. E tu mi fcacci ancora? 

S*p0 Temo 5 che Dio adiri ^ 

Se il tuo bel m’innamora, 

S’a te fpargo i fofpiri, 

E fe dentro al tuo fòco, 

Ardo tanto per te,' per lui si poco. 

Car, Di core innamorato 
O che dolci deliri . 

Alma, che ama l’amore, ama l’amato; 

Che s’ama fol quell' amorofo affetto, 

Perche s’ ama l’ oggetto , 

S*F. Dunque amarti pofs’ io ^ 

Car, Se tu m’ami ,ami Dio. 

S. F Deh perdona al timore. Car, Ornai fvanl . 

S0F» Dunque deh vieni. Car. io lieta vegno. S, F. ah fi 

i:efto . Poich’ hebbe detto il pio Filippo : ah fi , 

Per rinfrefeare il feiitraffeun refpiro; 

La Canta fparl , 

Ma in vampa fi cangiò, 

E infieme col refpir nel fen gli entrò • 

Coro* O nobile ardore, 

O vampa felice, 

S’ un cor’ in tc more 

Rinafce Fenice. 

O nobile ardore, 

O vampa felice.. 

% 


PARTE SECONDA. 

Tefit, rT Signuol d’amor ferito 
w Empie U lito 
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DI quel duol , che il cor (Hìffondt^ 

Pafìorel, che a Thora ilfente 
Dolcemente 

Col Tuo canto gli rifponde» 

Tal Filippo innamoralo 
Del fuo Fato 

Spiega aPhor gioie, c tormenti* 

Peregrin di voti intanto 
Col lor cantò 

Formai! V Eco a* fuoi lamenti • 

. S* F, Ahi troppo il foco avvampa 
Ne Tanguftò mio feno. 

A la celefte vampa 

10 Vengo, io vengo meno. 

UnodeìCoto. Perche di quèll’ ardore a noi noh voh 
Una fcincillafola , 

. . E con beatò affetto 

Un grand’ incendio a noi non della in petto? 
^.F. Il cor fuggir mi vuole, 

11 feno fi duole, 

Che trattener noi può. Morir mi Cento. 

La fiamma fi rinforra . 

Del foco la forza 

Ecco il fen mi dilata, ahi che tormento* 

Uno del Coro . Qual miracolo iofento? 

Per dar luogo a l’ari ora 
Dilata amante cor la propria fede, 

E ftupida natura 

A sì novo portento e tace, e il vede. 

S. F. Fiamme , che m’ accendete , 

Cedete , cedete : 

Soffrir più nonvipoffo. Ho da morire ? 
Fiamme , che' m’abbrugiace, 

Ceirate, cedàce 

Non 
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Non poflb piu , non poflTo più foffrirc# - — ^ 

del Coro. In $1 foavi d(^lie 
Un martirio d’amor di vira il tòglie* 

S* FiL Sei pur cruda , o carità : 

Tu m’accendi, ed io t’adoro, 

Tu m’ uccidi , ed io non moro , 

Come io viva non fi fa • 

Sei pur cruda , o carità • 

Vac dii Coro. Perche del foco ramorofa/erss» 

Sua vita non ammorza, 

Incolpa quell’ ardor di crudeltà, 

C. Fil* Sei pur cruda, o carità* 

Ma Te per mio tormento 
Tu vuoi lafciarmi invita, 

Soo contento, 

Non vo’ morte si dolce, e si gradita. 

Mio Gesù, 

Deh fa, eh’ io mo)a 
Come tu t 

Tu morifti di pena ,e non di gioja. 

Spargendo il fangueef di morire ha brama* 
S 0 F/I Ma, fe Roma già tanta horpiùnon chiama 
Da 1’ Africane felve 
A incrudelir fu le latine arene 
Con doppia ferirà barbare belve, 

E da lacere vene 

Piover più non fi vede il fangue pio 
Dei feguaci di Dio, 

Onde furo si fpeflb afperfi , ^ atri 
Gli horrendì Anfiteatri; 

Perche, mio Dio, non vuoi, 
eh’ io volg^ ardito il piede , 

Ove i figli d’ Ignazio , i facri Eroi 
Van col lor fangue ad inaifiai la Fede* . 
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Vno del Cero » In febre amorofa 

In van chiede aira 
Un’ alma, che langue, 

S’ una man pietofa 
Con crudel ferita 
Non le toglie il fangue . 

4^, F/7. Noti temerei de 1’ Ocean fonante 

I tempeflofi orgogli. 

Non di moftrijo di fcogli % 

II duro incontro, e l’horrido fembiantc 
Nè qual più fero afpetto 
Pofla moftrar la morte .* 

Che fe debil’ho il petto, 

Arm^^co di tua fede, è Tempre forte# 

Vno del Coro . Habbia il feno inerme ignudo 
Debil mòrtalé . 

Non teme lìrale, 

Se la fede a lui fa feudo. 

• S. Fi/. Ma più d’ogni martire ^ • 

Sento, che mi tormenta il mio defire# 

Uno del Cero . E sì forte il delio , 

. Che può con duolo atroce 
Stampar ne l’ altrui core , e chiodile croce# 
S.Tih Se Cordo a’ miei prieglii 
Sorte sì tara , 

Morte sì cara, 

I Gesù , tu mi neghi. 

Se tu mi lafci in sì penofo affanno i 
Adiratò io dirò: 

^Vuoi, che tei dica ^ no ; ^ 

Si, che tei voglio dir^ fei mìo tiranno# 
Uno del Coro . Cari fdegni amorofi , 

Altro ; Dolci amori fdegnofi , 

A 2. 11 Cielo innamorate; 
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Siete (3* amor ripiene ire beate* 

SéFiì- Se il gran martire Ibero 
More nel foco. 

Sei prende in gioco. 

Perche al Ciel gli apre il fentiero. 

Ma tu con me più fero 
Ardendo vuoi , À’ io viva 
E di fiamma si viva 
Senta fenza morir mortale il daniw » 

Si, che tei voglio dirtfeimk) tiranno* 

Uno de! Coro. Cari fdegni amorofi 
Altro . Dolci amori fdegnofi 
A a. Il Cielo innamorate , 

Siete d* amor ripiene, hre beate# 

S* Filippo . O tiranno, ma dolce, ma caro# 
Quanto più mi tormenti mi bei J 
Tu mia giofà , mia pena tu fei , . 

Tu mi porgi il foave,e 1* amaro* 

O tiranno , ma dolce , ma caro • 

Uno del Coro. Quelle celefti note 
A i fenfi ignote 
Qual* alma appien comprende? 

Coro. O felice quel cor , che ben le intende , 

S. Filippo. Ma quaP amaro, oimè, 

Potrai , dolce Gesù , porger* a me / 

Tu fei tutto dolcezza , 

Tu (ei tutto pietà, 

Per te molle Pafprezzaj 
Dolce Pamar fi fa. . 

Tu fei tutto dolcezza, 

Tu fei tutto pietà . ^ ‘ 

Uno del Coro. Cari, e foavi detti* 

Altro. Teneriffimi affetti . ^ 

S. FU. Se mi vengon da te dolori , e pene , 

Parte II. P ^arao 
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Saran dolci per me pene , e dolori :* 
Mandarla mortela me fia dolce bene.’ 

Che più ? s* apra lo inferno , e mi divori f 
Purché fia tuo volerei e non mia colpa, 

In duolo fenipirerno 
Mi farà dolce il più F^nofb inferno • 
i7/r# del Coro , Con accenti divini 
Così parlano in Cielo i Serafini. 

J*. P#7. Dunq^ I laflb , in van mi doglio , 

Dammi guerra , c danimi pace , 

Altro, Signor, che il tuo voler non voglio. 
Ed altro a me, che il tuo piacer non piace. 
Coro* Con accenti divini 

Co‘l parlano in Cielo i Serafini • 

F/7. Una fibla mercede 
L’abna vi chiede, 

Altro non fia , eh’ io brami • 

Vno del Coro* Hor qoal farà mai qaefta 
Si gran richieda ? 

Qual mercè 6t , che chiami ? 

S»Fil* Una fola mercede 
L* alma vi chi^ . 

Altro non da, ch’io brami* 

Vergine Madre, e figlio. 

In queflo efiglio, 

Fate, eh* io Tempre v’ami. 

Urto del Coro Qual mercè più gradita 
Ad un’alma invaghita? 

S* Fil. Pio van da gli occhi amanti 
A nembi i pianti , 

Onde il mio cor fi fterr^c. 

Vhc del Coro* Quando in fiamme divine 
Già mai piùfine 
Amor’ hebbe le tempre ? 


Pio* 




S* TiU Pio?an da gli occhi amanti 
A nembi i pianti . * 

Onde il m» ctmr fi (tempre 9 
O figlio, o Madre, fate» 

Deh per pietate, ^ 

Fate, ch’io v*ami Tempre# 

Uno del Coro. Di Filippo col zelo 
Accordiamo divori , ^ 

Amici, i noflri voti, 

E fian più cari i ooftrr voti al Cielo# 

Tutti Sctnàìy o foco, dal Qelo, deh fceooif 
E piovan gP incendi 
Su quefto mio core . 

Vieni, vieni, puHlfima fiamma# . 

E Paima m’infiamma, 

' Di nobile ardore , 

Santo Don, Santo Spirto, e Santo Amore# 

Il Fine de la Carità . 
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I L C U OR E 

DI 

S. FILIPPO NERI 

DIALOGO MUSICALE 

» 

Per 1 * Oratorio , e per la Fefta del, 
medefimo Santo, 

INTERLOCUTORI. 

Jf Pcif a* Amor J)itino* fede •Speranza • S* Filippi 

PRIMA parte. 

quefta valle, in quelli 
X Baili albergi, ove il vizio è Cittadino # 
Errava UD d\ de le VitM celefli * 

II Coro peregrino ; 

E fe Cal^ bora il pefegfin mendico 
Porge a (orda pietà Voto canoro 
Per impetrar riftoro a fa fua forte. 

Tal cantando fen giva il divin Coro 
Dei cori humani a le ferrate porte#' 
Am*Sp9f.Fedei Deh qual farà quel core, 

Ch^ apra albergo pietofo al noftro piede ? 

Am» Son’ Amor • sp. Son la Speme . Fe. £ fon la Fede# 
Amore • Un povero Cieco 


\ 

/ 


Vi 
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Vi ctieJe pl^tà ; /• % , 

Ahi , chi l’ accoglie , ahi , chi l’ alberga (eco ? . 
Deh, qual farà quel cor, dtb, qual farà? 

Un povero Cieco 

Vi chiede pierà. > ' 

Veréinella raminga, faiarrita 
Vi Chiede mercè ; 

Da lo ’nferno , e dal Cielo sbandita 
Da" voi chiede aita, 

QuaP è il cqr . che T alberga , qual’ è ? 
Verginella raminga, fniari ita 
Vi chiede nriercè. 

Deh, per pietà, chi toglie 
Con accoglienza amica 
Del proprio cor ne le ripofte foglie . . 

Una Cieca mendica; 

Donna , che dentro è lince , c talpa fiiote 
A 3. Deh , qual farà quel core , 

Ch’apra albergo pie tofo al noftro piede; 

Am. Soli’ Amor. sp. Son la Speme . Fe. E fon la FeaC# 
Pceta. Così cantando indarno 

A i cori h umani il bel drapello arriva 
SvL la famofa riva , 

Dove rapido l’ Arno, 

Scefo pur’ hor da la Tua rupe Opinai 
La Tofea Reggia inchina, 

Serpendo ogn’ hor coi tortuofj humorl 
Qual’ angue in mezzo a la Città de’ Fiori ^ 

Qui Filippo il giovinetto 
Innocente i dì trahea# 

Cosi puro , che parca 
Scefo in terra un’ Aiigiolettat 
A la guancia cenerella 

Diè la rota il fuo jrolTore^ 

p j Dieds 
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Diede il giglio il Tuo candorci 
Gareggiando in farla bella. 

Ma perdea la competenza 
De’fuoi pregi e qudla,c queflo 
Col rofibr del cor modero ^ 
candor de 1* Innocenza. 

Di Pippo il buono, e Peregrin del Cielo 
Toccaro appena il cor , eh* cflb gli udì , 

E rifpofe cosi • 

S,Ftlip. Ochi ^tte al cor mio? 

^more. Deh m*apri . Anrwr (Ìm*io. 

S.FU. Amore? ah moftro infido, 

Che fai dei cori humani afpro governo 9 
Cieco mofiro d* Averne 
In fembianza , eh’ alletta ,• io non mi fido . 
Dolce veleno , 

Che morte dai. 

Tu nel mio Ceno 
Non entrerai ; 

I^irti, fuggi da me; 

Quefto tenero cor non fa per te* 

Sper, Filippo » S. F. Chi mi chiama ? 

Sper.LA Speranza, s, F. Che brama? 

Albergo nel tuo core. S.F. O quefto no« 
Sovente udii da I* amorofa fchiera 
Chiamarti luCnghiera , 

Chiamarti mentitrice , 

Oìiamarti ingannatrice, io non ti 
Non vo’, che ne l’alma 
Speranza fallace. 

Mi tolga la pace. 

Mi curbi la calma. 

Parti , fuggi da me ; 

. tenero cor non fa pcrte# 


X*49)( 

TeJe, Filippo ,apri , Filippo. S* F#7. E tii chifet t 
Tede. Son la fede . S. Fi/. Che vuoi 
Tede Hofpìte del tuo core efl'er vorrei . 

«T. Ftl. Volgi pur: volgi altrove i partì tuoi* 

Io fo, che r empia fei tu 
D* Amor nel regno tiranna ^ 

Gfae i folli amanti condanna ' 

A mifefa fervitù > 

Indi per colpa tua non efeoo più • 
Andate in pace , e gite 
A cercai’ altro cor, che vi ricetti, 

O vagabondi Affetti ; homal partite t 
Partite homai dame, 

Quefto tenero cor per voi non è* 

Fe. Sp. T ’ ingannt femplicetto • . 

Sper. Son del Ciel peregrina* 

Fede. Son Vergine divina* 

Tede, lo fon celefte affetto* 

A 3 . T’inganni femolicetto* 

S.Ftl. Amor non fei tu quello, 

Cui Pindo menzognero 
.Chiama cieco (ànciul di lei che nacque 
Da la fpumade l’acque/ 

Ql^llo , cui chiama il vero 
Cieco feminator d’ impuri incendj , 

A cui r Ozio fu padre , . 

La Lafeivia fu madre, ^ ^ . 

Che d’ognì core i più bei offendi^ ‘ 
Quel , che coi ciechi , ed avidi defiri 
11 proprio ben fol miri. 

Armando centra Dio voglie rubello 
Fabbro crudel de l’infernal Btkelle.^ 

Amore . No , no y non fon quell’ io y. 

Son quell’ Amor, che per.oggatto h^Pio*. 

P4 Quel 
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, che penfando a l’ immortal BontaCe 
De P eterna Bellezza 
Ogn’ altro ben difprezza: 

Quel, che aflbrto nel bel, eh’ egli dei» 

Anco fé fteflò oblia, 

Che de la propria vogla ì 

Generofo il f|:^lia, i. 

E del voler divin folo fi vede. 

Fabbro gentil de la Sion celefle# 

S»F* Santo Amor Am. Puro cor . S.F. Se qnel Tei tti , 

M’ entra nel cor , ma non partir mai più* y 

jfm» Puro cor* S.F. Santo Amor* Non partirò* 

S.F. No , (knto Amor . Am. No, puro cor . A 2.No,no. 

A 2* Salamandra felice t 

Ne le fiamme d* Amor • Am. Vivrai . S.F. vivrò • 1 

X 2. Fortunata Fenice • . ^rò. 

Ne le fiamme d’ Amor* jfm. Morrai # S.F. mor- 
Al* Ma rinaicendo ancora 
Del Sole eterno a i rai, 

Per non morir più mai 
Saran beati , e (empitemi i dì . 

S.F. Sì faoto Amor . Am. Si , puro cor . A.i. fi fi . 

Filippo , anco a la Speme il cor differra* 

Non fon quella di vetro , e quella errancCj 
Ma quella , che di folido adamante 
Porta dal Cielo il Paradifo in terra* 

Filippo &c. 

F. F* DolciiTima Speranza. 

Fp#f* Io fon celefie bene. 

Conforto ne le pene 1 

Di quefta lontananza. ' 

F.F* Dolciflìma fperanza. 

S^er. Io con celefti gioie . | 

Ne le terrene iioje 

- ■ Con* ^ ^ 
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ConfoI» la cùftanza . 
ti. Dolciflìma Speranza , r . 

Eccoti il core > io ti (palanco il lenoj 
Tutto di te ripieno, ^ 

Cantar ve’ teco ai roileri mortali: 

S.PÌ.J Voi. che in pelago di mali 
Sp€f, ) Agitando errando auMtej 
E cercate 

Lieta calma in rea procella > vi. 

Se v’ ha calma quà ^iù , la Speme è quella • 

Voi , che al Gel date l’ alìTalto , 

O guerrieri j e pur vi piace 
Bella pace 

Nel furor d’ hofte trubella , 

Se v’ ha pace qu4 giù , 1» Speme è quella. 
ttdf. Apri ancor* a laFè; laFede io fono, 

A la cui mente amico Ciel rivela 
Quanto a’ miei lumi cela, 
likli de i gran mifteri. 

Sol noti a la mia piente altrui io dono . 

Senza Fede ami indarno , indarno Ipen , 

Anzi quella fon* io , che Amore avvivo. 
jlmere • Senza la Fè non vivo , 

Senza la Speme io moro . 
tede, lo fon vita d’ Amore . Sptr. Ed io riftoro. 

S. rii- Entra copia felice . 

L* una è madre d* Amor, l altra nodriee», 

S. til. O dal mio cor diletti ^ 

Dolci beati, affetti , " 

Entrate nel mio core ; ah non piu mio# ' 

Io lo confegno a voi , 

Voi fatei bello , e poi , . 

Povero dono , io lo confacro a Dio . 

• ' Quanto il dono fia vite 
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Da la baffezza mia pur troppo impaio; 
Ma da la voflra man fitto gentile, 
So, che il poTefo core a 'Dio fia caro» 
^ 4* (^lel core è pur beato . 


jfm, 

i .n' ama . 

•r. F. 

^ 4> Che alberga fbrtuntto. 

Santo Amor, Salda Spe«e. E viv» 


j.F,. Ch’ama. Che ìpeia . E crede. 

/'Fede 


SECONDA PARTE. 

Poeta. TA Egne voci canore 

jLJ Tu, Eiiippo , m’ impetra 
Per ridir del tuo cor P arder divino ; 

Sia celefte il furore, 

Che dà (pitto a la cetra , 

Over prenda la cetra un SefafinD. 

Ne P innocente flanza 
Di quel tenero core appena entrò 
Con le compagne fucFéde,e Speranza, 

Che così tutto foco Amor cantò» 

Jlmore. Su , Speme , fu Fede 
Ad opre faraofe 
• Amore vi chiama. 

— Non torpa chi crede, 

* Chi fpera non pofe, 

Non dorma chi ama , 

PeJe, Su, Speme, Sùer. Su Fede, 

1 . Ad opre famoie , 

Amore ne chiama . 

Amore, Sfaccenda a poco a poco 

Una iiammà aa]orora,e tanto crefèa^ 

Che collo avvaiapi in pìcciol cor gran foco. 

Ma 
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Mii quii (èfk di sV bel foco PelcàT 
J'tF#* Tutti i più vili affetti 
D’ amorofiddiri , 

Tutti i fuperbife cupidi defiti 
In un fafcio rii) retti, Amore) accendi 
Ne’ tuoi divini incendi* 

Sper. Si fi , &Mie fperanze , 

Feéh* Si fi, vane fidanze. 

Amori* Si fi , profani amori , 

A 3* Che de gli humani cori idoli fiete. 
Ardete pure in sì bel (beo ariete. 

S% Fu Gange , e Tebro , i pregi volili 
Geneiifo fprezzerò; 

Lucid’ ori , e lodd’ otoi , 

Idoli del mio cor nmi vi (avòjl 
Più fugace di voi vi 
Fugaciflìmi tefori 

D’ un bel volto, c d* un bel erme, . . 

Lucid’ o(W , c kurid* ori 

Trofei del tempo , e de l’età rapine • 

Voi dunque, impure brame. 

Tu de l’or , &cra fame, 

Tu di gloria, e d’ honor fnperba fete, 

A 4* Ardete tutte in si fed foco ardete . 
Amore* Tutte le bafle voglie boimifon arie, 
^Sooti i ceitnR ailfetti homaà fon fpetrtt • 
S»Fi. Sian le ceneri fredde al vento fparfc, 
Voi col foffiar le difoerdete,o venti* 
Sp*Fe. Poiché nel feh tal’ bora 

Vive fcintille il cèner motto ^o)ftde. 
Pera il cenere ancora; 

Si getti al vento , p dte P obliò ne P ónde • 
Amore* Ma per tiodrive’nù A M focb etotoo 
QimI elaa ifti dniii>'^^ 


1 * 

iV 
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Ch’ avvampi ogn* or, ne fi oonfiiml inai? 
^aPefca ti darò f 

Ditei Voi, Fede, e Speme: io dir noi (b« 
FeJf. Filippo, alza il penderò 
A la JBootate eterna , 

Che con fecondo impero 
Fe ner P huom quella Mole, e la governa « 
Penta, che al primo Amor, che amando crea 
Di te piacque T Idea, 

E per te con poflanza alta, infinita 
Quel luo piacer fu vita, 

Vita cosi gentUe, 

Che tu fei fatto al tuo Fattor limile^ 
ìT. F/7. Del mio Fabbro fempi terno 
Canterò fempre le glorie, 

E faran quelle memorie 
De P amore il fòco eterno • 
fide. E fe mano, ahi troppo audace. 

Colle il pomo, ahi troppo acerbo, * 
Per dqnartj ancor la pace 
Che non fe Pete'rno Verbo? 

S» Fi/. Mio Gesù , centra P Infèrno 
Canterò le tue vittorie, 

E fìran quelle memorie 
De P amore il fòco eterno^ 

9per. raippo,alza h fguardo, c mira il Ciclo# 

L aurate delle 
O come vaghe hrillaoo/ 

Quelle ficelle 
Di quanti rai fcintillano/ 

Fuori del mortai velo 
Q^i fentieri gemmati 
Pian pavimento eterno ai piè Beati# 
if, FU, Quando aprirete il varco ai piò leggero , •. 
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Celefti porte d’ immortai Zaffiro J 
Spero ) anhelando , fpero i 
E fperando fofpito. 

%per* Hor mentre porta il Sole 
Col corfo luminofo 
Al tuo viver noiofo 
L’ bore beate eftfeme. 

Sia del fuoco d* Amore efa la Spente* 
5.F/.0 mid principio, o mio 
Beaciffimo fine amabil Dio, 

Qnando vedrà la mence il primo Véro 
Nel fortunato Empirò, 

Spero, anelando , fpero , 

E fperando fofpiro. 

S. Ti* Sp* Hor mentre porta il Sole 
L’ bore beate eftreme 
Sia del foco d^Amore efca la Speme- 
Dunque, per fare il mio bel foco eterno^ . 
Voi , grate rimembranze , 

Voi foavi fperanze, 

Efca immortai d^ incombuftibil tempre 
Senza mai confumarvi ardete fempre. 

S. Ti. Fe. Sp. Senza mai confumarvi ardete fempre* 
Amore. Ma già per tanto foco 
Il picdol core è poco* 

S. FiMl fento, Amore, il fcntd, 

Ahi dolcezza, ahi tormento. 

Amore . La vampa, che attorno fpandò 
Incendio. si grande. 

Che fi, che fi, 

Che del tuo feno un di Panguftie fpezza} 
S* F/7. Ahi tormento , ahi dolcezza. 

Amore « A la fiamma divina 

Gik.4ueAo cote è fatta 


Amo- 
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AmoroGi fiiciiia. 

^Sper. Di queflo ccr ne b fucina ardenCei 
Amor fabbro poffcntc> 

Di tempra adamtorina 
Forma TElmo a la Speme* 

Fede. La Lorica a la Fè* ém. Lo Arale a me* 

A 3. Per Amor, perla Speme, e per la Fè 
Ne k fucina amante homai fi formi 
Di tempra Incorruttibile iminorlale 
Elmo , Lorica , e Strale • 

Amore . Chi mi dà gli ftromenti , onde pois’' io 
Formare il bel lavoro/ 

S.Fi. Fra i barbari (Ironoenti 
De^ tormenti 

Del mio Dio fo piar, che adoro 
£ tenaglie, e martelli: 

Prendi, Amor, prendi quelli* 

Améro • Si , quelli io prenderò ; 

Ma il ferro da temprare > 

Per formare 

L’ imp^etnbiP arme, onde Pba?rò; 

S.Fi* Prendi, quelle catene, 

Onde con fèrrei nodi 
Il tradito mio Dio legato fu* 

Prendi quegli afpri chiodi, 

Che con sì gravi pene 
Traflìflèr* (««hi memorie) il mio Gesù. 
Prendi quel fèrro , ohimè , che sì fpietatm 
Contro il morto Signore incrudelì. 

Quel , che il fuo deliro iato , ohimè ferì* 
Armre • O ché nobil materia: k> già Pinéico 
Ne l’ amorofo foco y 
Già da* penfier pietofi accompagnato 
Sa l’incude immortal de k CcttuuEa. « 

Batto 
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Batto lì ferro infocato . 

Tu, Filippo, tu Fede, tu Speranza, 

Accorderete intanto 
A colpi triplicati il voflro anto. 

Tede * Batti pur, J*/). Non pofar , Batti AtQor* 
A 3. La pietà crefcerà ne Tador. 

FeJe» Batti pur, sp. Non pofar, S.P. B^ti Amor. 
Amore • Già il ferro intepidifce , e già $] indura ; 
lo lo ritorno al foco , hor dove è il vento , 

Per rinforzar F arfura , 

Che dal mantice fpiri ? , . . r • • 

S* Fi. Ecco , A mor , prendi , Amore , i naiei (bipiri • 
Amore . Ma da contraria fòrza , 

Se il foco fi rinforza, 

Chi mi dà poche filile ? 

S. Fi. Te la daranno. Amor , le mie pupiUe# 

Am. S. Fi. Calde lacrime, caldi fofpiri* 

Voi la feuBma d’ amor’ avvivate. 

Voi la fiamma d’ amor rinforzate, 

Onde non venga meno,* 

Da gy occhi , dal leno 
Sgorgate, volate 
Vitali noartiri 

Calde lagrime , caldi fofpiri* 

Amore. lo.torop ai colpi, e voi tornate intanto 
A replicare il canto 

Fede . Batti ppr ^ Sp. Non 4x>&r , S. Fi. Batti Amor • 
Fede . Sofpirar , Sper. Lagrimar , S. Fi. E languir • 
Fede . E piacer . Sper. £ goder, S. Fi. E gioir • 

^ 3. O che helP , c che dolce dolor . 

Fede, fatti pur, Sp. Non pofar, S.F. 

Amore Già fon perfette P armi **y 
O celefli Virtuti, ogiP una s’armi* 

Am, Fe$ Sp. O giovinetto Eroe, 

Già 


V 
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Già per noi tu fei forte. 

De 1* Inferno non tema ^ o de la morte 
11 feno innamorato I 

Che armate Virtuti ha il core armata^ 
S.JTI. Signor, che morto pendi 
Su quello duro legno, 

Quello mio cor deh prendi j 

Ch* opra de le tue mani , è di Ce degno • 

Sempre IJa morto in me, . 

Sempre lia vivo in te« 

E fe morto tu fei , 

Mio Redentor, mio Dio, 

Ti dia vita il cor mio , 

£ llan fpirici tuoi gli fpirti miei* 

11 tuo fia mio piacere, 

11 tuo lia mio volere. 

Tutti • Non li dillingua più 

Qual fia ’lcor di Filippo, o di Cesi • 

S.E#* Ecco adunque, che humile 

Per quella larga , e fanguinola via, 

Che nel tuo lato horrlda lancia aprì , 

Onde congiunta ufcì , 

La Grafia tua, con la falute mia, 

O crocifilTo Amore , 

Ne r aperto tuo fen pongo il mio core. 

Il fine del Cuore dì S. Filippo . 
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IL SECOLO 

TRIONFANTE 

VERSI MUSICALI 

\ 

PER LA FESTA SECOLARE 

D I 

S* FILIPPO NERI 

Solennizata in Lodi l’anno 1695^, 


INTERLOCUTORI. 



Toefia . Secelo . Eternità . Pietà . Dottrina . Angeli, 

PARTE PRIMA, 

* 

Poefia . Uno del Coro • { 

G ià da quel Dì beato, q 

Che de P eterno Dì fu bella Auron { 
Al Serafin di Flora , 

Cento volte i Tuoi Segni ha il Sol varcato* 

Ed ecco, ecco, che appunto . * 

Onde partiflì è giunto > 

E di bei parti ancora 

Unito coi Gemelli il Mondo infiora* 

Ma qual miro Prodigio? Ecco, che fate ^ 
r PsrtelL <Ì, Ver- 


Verfo r eremo Albergo 
De la Reggia (leiiance 
Con pompa trionfale ^ 

Manco l’ifpida chioma , alato il tergo , 

Cinto di lauro il crin, vecchio Gigante* 
Quello di cento Padri unico Figlio 
Premete i Padri, e d’ogni Padre avance 
Nel trionfai palTaggio io fcorgo doppia 
Spiegar rapido volo alata Coppia* 

Alfro . Giovinetta frefca , c bella 
D* c^ni Fior cinta d’intorno 
'Ruggiadofa comparì* 

Frefca men , ma vaga anch’ Ella » 

- jy 

auree fpiche il crine adorno , 

. Altra Donna lo feguì* 

Và con lor Giovinetto, che vela 
Di Corimbi , e di Pampini il crine ; 

Segue un Vecchio, che trema , che gela 
Fra *1 rigor d* Aquiloni-, e di brine • 

Alfro* De la gemina Coppia 

Precedon ad ogn’ un cento fchierati , 

• ' YMcn’ otto , o noveri Giovinetti alati ^ 

E ogn’ un di lor fi vede 
Con Lucìfero in fronte , Efpero al piede • 
Fan corteggio due fchierc ^ 

Di dodeci Donzelle 
Ad ogn* un di quei vaghi 
Giovinetti leggiadri , 

Che di lor fembran Figlie, e pur fon Madri# 
Ahrp* Con raggi luminofi 
Altre la Terra indorano >* 

Con veli tenebro!! 

11 Mondo altre fcolorano • 

Di quelle ai rai felici 

Lieti 
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-Lieti i Fioretti nafcono; 

Con Urne rigatrici 

Quefte i Fioretti pafcoBO . • 

Altre col Sole in faccia, altre con Stelle, 

Altre Bianche , altre Brune , e belle» 
Abf. Hor trenta , e trenta ogni Donzella avanti 
Ha minuti Volanti , 

E de la varia innumerabil Prole 
E norma , e guida , e genitore è il Sole • 

A delira và del Trionfante alalo 
Donna , che , colma il fen ,d alto deuo» 

Sempre fi tiffa in Dio,* 

E dal finiftro lato . . 

Donna , che in eruditi ampj volumi 
Sempre tien fifll i lumi . 

Altre . Pr^ia cosi con trionfai Corteggio 
Il canuto Gigante 
Dove, in Città di folido adamante 
L’ Eternitate ha il feggio. ' ^ 

Come in trono Covrano 
Entro un Cerchio la miro, 

Che con prodigio tirano 

Ha centro iminenfo indivifibil giro. ' 

Hor becche lungi ancor lo feuardo fide 
Ne 1* alta Donna , e il fuo defire etpofe^ 

Ben di quanto egli ditfe 
Di' quanto ella riCpofe 
Fu ’l fovrhumano ftil chiaro , e facoiKlo, 

Ma ignoto al baffo Mondo ; 

Che del fovran lingui^io 

' Son bocca i lumi /, ed ogni voce e un raggio . • 
Set. L* eccelfo foglio 

Differra a me ; 

“ {ian Campidoglio 

. Q.» Le 
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Le Porte eterne al trioo&nte piè« 

L’ eccelfo &c. 

Kter. Chi fei tu, Tempo si. audace, ^ 

Oh* ofi in Ciel fermare il piede * 

JE vuoi lieve e vuoi fugace 
Meco eterna haver la fede ? 

Un Secolo fon io, 

Che onufto di vittorie, 

Dei facri Figli di Filippo il pio , 

Per eternarle in Ciel , porto le GIorìe« 

Mì0'. Narra i pregi , e narra i vanti 

De* famofi , e facri Eroi , 

Perche poi 

Con beata immortai forte 
S’ apriran 1* eterne 'porte 
Di zaffiri , e di diamanti 
Ai trionfi , ai preghi tuoi : 

Narra &c. 

Su. Donne , che nel trionfo hor mi feguice 
E co* voftri configli 
Per 1* opre gloriofe i facri Figli , 

Se le dettafte voi , voi le ridite* . 

Ph.Vot, Di tutti i pregi miei 
A le feguaci fquadre 
Dì, quel pietoib Padre un dono io fei* 

Con emù le contefe 

Mofirammo ai lor volere, a 1* intelletto 
11 più Tublime Oggetto. 

i)ct. Io 1* Alme ho rifchiarate . Pie. Io 1* Alme accefe . 

A 2 . Mofirando aj lor penfiero 

Pi 0 . Io Tempre il primo Bene . Dot. Io *1 primo Vero • 

Pie. A qual fublimi fegni . , 

Sovra penne erudite 
Non s* innalzar quei gloriofi log^i* 

O 
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J)#A O ne robblio (òpitc • 

Di tenebrofi luftrì 
De la nafcente Fè memorie l'IIuftri , 

Dite chi vi fvegliò fàcce ìnimortaii 
In^ fempitcrni Annali ? 

Dite > jchi fece eterni i pregi voflri 
Con balfami d’ inchioftri? 
uà iv Duo Cefari in Roma 

Vide un Secolo antico ) e il Sccol noftro$ 

Ed ambo la chioma 

Cinfer V uno di Lauro, eP altro d’Oftro# 
Tiot* Quel con altero (li le 
Scriffe le proprie glorie. 

P/>. Quello con penna humile. 

Dei Gucrrier di Gesù Falce vittorie# 

Con vitali licori 

Quel (uperbo inafHò le proprie Paitnp# 

Ph» Quefto coi dotti fuoi facri fudori 
Palme inaffiò d’ innumerabil Alme. 

D0f, Unvinfe il Mondo Uno F Inferno doma 
A 1. Duo Cefari in Roma &c« 

Ma che.^ Tutte le belle, 

E fublimi Virtuti , onde fi forma 
A Fhumano Intelletto il nobil giro» 

Tutto divifi a quelle ; ^ 

Menti felici, e con mirabil forma 
Quanti de* faggi Eroi tutte F unirò ? 

Ciò, che Stagira addita* 

E del Platano Acheo I 

Nel frondofo Liceo F ombra erudita ^ 

Ciò , che Natura afconde 
Ne* fuoi più chiufi arcani 
De la terra , e de F qnde , 

De Faerejcdei foco,e aparte a parte 

0,3 I mal 
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I ira! noti portenti 
De* confufi elementi 

Quegli tutti fcoprir Spirti fovrani» 

£ in tutto di natura 

Numer, pefo^mifurat e rib,cfae TArto 
Sempre di più flupendo, oprar fi vide 
Se compone, e divide* 

Dei Venti, e donde fpirano 
La mal intefa origine 
A lor già fi fcopri. 

De peli, che fi giraixv 
La mufica vertigine 
Da loro già s’ udì • 

Pie, Ma che dirò di Voi , 

Cherubini terreni, Ingegni alati, 

A cui chiaro fi fvela 
Quanto cPofcuro a noi 
Sotto gli enigmi Tuoi la Fè rivela ? 
FifiTafte Aquile pie rocchio, e i penfieri 
f Ne* celefii mifteri, 

Pofcia-con dotti inchioftri, 

O da facrati Roftri 
A gl* intelletti humam 
Di Dio fpiegafte i contemplati arcani • 
Quindi de* bei fudori 
Roma (temprò le grane al vofiro crine; 
Ed in vece d* allori 

II mertoornò di porpore Latine. 

La Virtù , eh* humil fi ferba 

Ne gli honor nìodefia fu* 

Fu la Porpora Superba 
Nel fregiar l*a!ta Virtù* 

Ma qual dolce armonia 
Di fovrlhimaoi armi 


Snodati Purpurei Cigni , e par che (la 
Di celefti Sirene 

Non di folli Camene? Udir qui paimi 
L* aurea cetra , non quella ] 

Di bugiardo Cillennio opra fognata , 

Ma la verace, e bella opra del Cielo, 

Che il Paleftin Paftor bebbe già in dono, ; 

£ feguaci trabea col divin Tuono 
Il Libano, c il C;»rmeIo. 

Io con natura unita , 

Che fola il metro addita. 

Di maneggiar P armoniofo I^no 
PrefifÌTi il magiOero : 

/>//. Io PrefifTì a lo ’ngegno 

Come accordar la nobil Cetra al vero# 

Al foave Concento 

10 diedi la dolcezza# Io P argomento* 

Per. Celefte Lira 

11 tuo bel canto 

Con rtupor riverente il Mondo hotxira* 

P#V. Ma fe poi mira 

L* C^getto fanto . ^ 

De’ tuoi bei carmi, i tuoi bei carmi adorile -I 
2 . Cosi Tempre s* unito 
In quell’ Alme bennate 
£ Dottrina, e Pietate; ^ ^ 1 

Così tutto il tfo pregio, c lutto il mfo ' 

Fu nel facro Drapello e Saggio, e Pio# J * 

SECONDA PARTE. 

jpee, /^Ual già fui Tébro il Vincitor Romana 
V^AI Senato Larm fpiegar folca 

L’ alte imprele dei femio . e de la mano 

(ì 4 
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Pria d* impetrar mercede 
Di porre altero il Piede 
Su la Rupe Tarpea ; 

Tal Puna, e l’altra Dea 
A quella eterna Maeftà difcopre 
Del Secol vincitore i pregi, e l’opre« 
Bor qui parea, che ftanco 
Qualche breve refpiro 
Tragger volefle il fianco. 

Ma rodo ancor feguiro 
Con alterna favella 

Del Secolo le glorie e queffa , e quella • 
Vcf* Ma fin dove fpiegafie incliti Figli, 

La Pierà , la Dottrina ? ^ 

Pie, Sol 'la Città latina 

Non aprì ’l Campidoglio ai voftri vanti, 
Ma fin di là de 1’ Ocean profondo 
Voi forte trionfanti 

Oltre il confin del conofduto Mondo* 
T>ct* Felici a cui fi diede 
Di feminar la fede 
Frà barbari perigli* 

Pie, Dove il Padre afpitò , giunfèro i Figli* 
Vot, Ma qual fi Orano lato 

Del Mondo battezzato, ove non alzi 
Con gencrofi efempj 

. ^ Il Drappel di Filippo Altari, e Tempi? 
pie. Dove Senna, e Durenza 
Vanno ìraffiando i Gigli, 

Fan di Filippoi Figli 
Fiorir bella Innocenza. 

Spargon fiamme divine 
Meflaggeri del Cielo 
Ne le Belgiche brine. 
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Nel Teutonico gelo • , „ * i 

Ph» Dove il Tago fi lucide ha 1 onde, i 

10 cui bionde T arene fon oro, 

Di Filippo la Schiera ditfonde 
Eloquente più ricco teforo. 

t>ot. Tutta ? Italia bella 

A la Prole novella è fatta Reggia* 

11 Tebro.gloriofo, 

I! Sebeto famofo, e l’Arno altero, 

Che diè la cuna al Nero , . - ^ . 

Del gran Nero a le glorie hoggt teltegg’a . 
Pie.Non fol-de 1’ Adria il lido, e del Tirreno, 

La Dora, il Mincio, il Reno, 

Ma di Filippo al Nome in dolci modi 
OfFron mufice lodi 

Da famofi delubri . * r u • 

Le C^enomane mura , e i campi Inlubri • 

Anco fu le Sponde, 

Che con limpid’ onde 

L’ Adda chiare fa , . ' 

Di Filippo un Figlio • ^ 

Fè con bel confilio 
Dotta la Pietà. 

Pie. Con delira gencrofa ^ 

Erge ai gran Padre Eroe Tempio, ed Altare, 

Poi con faggio pen fiero apre famofa 
Scuola d’ innumerabili Volumi, 

Ove volgendo i lumi . * 

Contempli oen’ un que’ fogli, c i} vero impare^ 
Vct. Vuol poi, che femprc crefea , e tempre ferva 
Il Liceo di Minerva 
Co’ volumi eloquenti 
Del Popol tutto ad erudir le menti ; 

E mentre al zelo fuo merco raddoppia , * 
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E la Pierate , la Dottrina accopia . 

Pie» Qua rivolgete il piè* Spirti a me cari* 

T)ar, Qua rivolgete il piè, Seguaci njiei* 

Pie- Se Pietà voi cercate, eccogli Altari. 

Se cercate Dottrina , ecco i Mufei . 

Pfif- Con leggiadre contefe, amiche gare, 
Volean feguir le Donne 
Di Secolo sì pio 1* opre più chiare; 

Ma del . lucido Trono 

In lor volgendo maeftofo , e tardo 

L’Eternitate un guardo. 

Quello fe lor fentire amabil fuooo - 
O Vergini belle, 

Silenzio non più • 

Per tanti fuoi vanti 
A fecol sì pio 
Decreta già Db 
Che fovra le Stelle . 

Trionfi q»ià fu. 

O Vergini &c. • 

Le Porte beate 

Si fchiudano homai: 

De P Etra ogni Cetra 
Con hinni di hude 
Al Secolo applaude , 
y Dottrina , e Pietare ! 

5’ adornin di rai • 

^ Le Porte &c. 

Mentre la Dea sì difle. 

Si fpalan^r de la celefte Corte 
Le fempirerne Porte. 

Col Secol trionfante entrò &flo(a 
In WP ordin dipinta 
La « (chiera oumerolà > 

■ E 
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E ne l’Eterniià fur ricevuti * 

A nni , Stagioni , e Giorni i Hote , e Minuti « 

E a quel beato Sol, che ivi riluce i 
Fatti tutti di luce ^ 

Pofcia non più volubili , ma firn i 
Si fero eterni in quegli eterni Abiffi» 

Ma Dottrina, e Pietà tornado interrai 
£ con latte divino 
Il Secolo bambino c^n* una palce ì 
Il Seco] , hor finali 
Come r altro felice* 

Da le ceneri altrui bella FcnWt 
Ambe appreftan la fafce 
Al Novo Pargoletto, 

E qual Madre, e Nodrìce, 

Lo (Irìoge ogti’una al petto# . , 

Indi con moti alterni 
Dolcemente Io fcuote, 

E lo fveglia a bell’ opre in quelle note» 

T>àt. Pie. Creld, crefci,BaHibÌD, ma non dormire# 
Vcf* Se a Audi celefti 

I lumi fon de(li| 

II fonno 
Non ponno 

Potando foffrire . t • * 

A Crefei , creici , Bambin , nja non dormtro# 
pie* Un’ Alma pietofa 

Non. dorme non pofa, ‘ ' 

Ma (copre 
Con opre 
Suo nobil delire • 

Crefei , crefci oCC« 

Pòi. Scbiera intanto di Mufici alati 
Di Spirti beati 
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Celebrar quel Trionfo s’ udì 
Con faicerj , con organi , e Im 
In lieto gioire 
Feffeggianti cantavan così • 

Spieghiamo noi. 

Meod fuperne, 

Con laudi eterne 
De’ fanti Eroi 
L’ alte vittorie. 

Tutti. E di Secol ^ bel cantiamle glorie» 
Aftg* Del noftro Coro 
Nel Mondo intanto 
Doppiando il canto 
Sua Tromba d’ oro 
La Fama gonfi. 

Tutti. £ di Smi fi bel canti i Trionfi^ 


IL FINE. 
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MORTE 

DI S. GIUSEPPE 

DIALOGO DA CANTARSI 

NE LA CHIESA 

DISGIOLE VIGNE 

DE PADRI barnabiti 
Il giorno de la Fejìay 
DEL S. PATRIARCA. 

interlocutori. 

Gtfù, Maria y Gìufeppt t eTefi«. v 

Uno del Coro . 

Teflo.Q Ovra povere piume , /r a 

'3 Sotto gli anni, e le cure oppreUo, e ilanco 
Egro anhelava , e moribondo il fianco 
Del Padre human de P Incarnato Nume. 

Altro. Già P Infernal Serpente 
Dal cieco abiflb è giunto , 

Per aflalir nel formidabil punto 
QuelP Anima innocente. 

Ma qui vedendo Lei , che col bel piede 

Stm* 
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Sempre intattt ca!pe(la 
L’ orgc^lioli Tua tefta, 

E Lui vedendo , il cui gnm Nome fokr 
Fuga Io Sfigio ftuolo,. 

Todo cornò ne le profonde grotte 
De la Tartarea notte 

AÌtro . Quello Spirto , quel beato 
Genio alato 5 

Cui Giufeppe in cura fu « 

Lafcia a 1’ bor quell’ Alma pura . . 
Tutta in cura 
A la Vergine, a Gesù* 

Sol de la danza humile in fu le foglio 
Egli fermodia cudodir l’iogredo ' 

In quegli edremi fpafmi 
Coti penofi , e feri « 

Da impazienti Voglie | 

Da torbidi Fantafmi , 

Da terreni Penfieri , 

Ed a fcacciar da quel facrato Tetto 
Ogni men bello Affetto. 

Altro. Alperfa intanto ; 

La Vergi ri Spofa 
Di molle pianto 
Sembrava Rofa ) 

Che rufiadofa 
Di molli brine 
Afperfo ha il crine. 

Altro . Geiù fpargea 
Pianti, e fofpiri » 

E pur ricrea 
Gli altrui Martiri : 

Così de 1* Iti 
- U humido feoo 


Porta il fcreno. 
jlt. Lagrime a mille > a mille 

Piovettc pure in sì dogliofà cura , 

Che vi chiama Natura 
Da le fante pupille, 

< £ per difacerbar P afflitto core, 

Se Ragion non vi vuol , vi vuole Amore. 
Vfto* Ver Gesù, ver Maria languido , e tardò. 
Volge Giufeppe il guardo 
Ne la lotta crudel chiedendo pace, 

£ mira, e langue, e tace, 

E ne 1* angofcie eftreme 

Suo conforto è Maria , Gesù fua fpeme • 

• Pur qual languida Lampa , 

Che vicina ai morir, prìa che s* ammorza. 

Con momentanea forza 

Ravvivando P arder più chiara avvampa, 

Vicino al fuo morir tal fi rinforza 

Giufeppe, e in quei tornienti 

Con fiochi * sì , ma ben’ intefi accenti , 

Mirando hor Quello, hor Quella, 

Con Gesù, con Maria così favella. 

Deh perdona il mio fallo , o Vergin Spofil« 
Temerario un vii penfiero 

Già la mente m’ ingombrò, 

Che fallace , menzognero 
11 purifTimo candore 
De! tuo core 
Folle ofFefe , e fi turbò. 

Temerario &c. 

Per fugar P ignobil ombra 

Chiara luce il Ciel mi diè, 

Che. la tema alfin difgombta 
Dal p<^ero irriverente 

De 
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De la mente, 

Che macchiò si nc.bii Fè» 

Per fugar Scc. 

Hor in me 

Di si vano timor 1’ Alma è dogliofa. 

Deh perdona il mio fallo , o Vergin Spofa 

Jdar. Taci, Giufcppe , oimè ; , , 

Quello ingiudo martir, che t addolora, 
Qiianto , ahi quanto m’ accora • 
Involontario errore , error non è. 

Taci, Giufeppe, oimè. 

CfBy: E tu. Figlio di Dio, , 

E Figlio, e Signor mio, deh mi perdona» 
Se neg'igente , irriverente offefi 
V immenfa Maellà , che in te s* acc<«lie 
In quelle humane fpoglie. 

Per quei fofferti affanni. 

Quando a fottrati prefi 

A gli fdegni tiranni 

De r iniquo Signor de la Giudea» 

Che uccider ti volea ; 

Per quanto foffrl 1* Alma 

Ne r Egitto fangofo, 

j^eggendo te bambina amata Salma» 

In efilio penofo, 

per quanto hebbi di cura 

Con riverente zelo 

Nel cuflodir quella beata Donna 

Commelfa a me dal Cielo ^ 

Di cui Figlio tn fei , _ 

Caro Gesù perdona i falli mici. 

Cùjà- Giudo è Glufeppe, e teme. ^ 

Temi , 0 Giufeppe pur . Bello e il timore 
Quando è FigUo d’ Ampie » 


X 

E r accompagna e confidenza, e fpeme# » 
Giufto è Giufcppe, e teme. 

Qsuf. Hor s’ avverrà oe la futura etate, 

Che Genti battezzate, 

(Quando l’Alma da lor farà partita, 

Da me chieggan aita, 

Maria , Gesù, che il mio morir beate j 
Confolando i miei voti. 

Beate anco il morire a’ miei Devoti . 
Cts.Mat, Ove imriorin Giufcppe, Alme fedeli • 
Havran propizi i Cieli; 

Ove Giufeppe fia, . 

Sarà feco Gesù, feco Maria* 

Gtu[. Hor non prendete a fdegno 
Amata fpofa mia, Figlio diletto, 

Quello d’ amante affetto ultimo fegoo ^ 

De le. mie fpoglie vili, 

De’ miei poveri arredi, 

De’ miei ferri fabrili 

Tu Gesù, tu Maria fiate gli heredi» 

Figlio Gesù, non afpettar tefori 
Da’ miei mendichi erari. 

Perche, prezzo di pene, e di fudori, 

Sol per te troverai trenta danari . 

Cesù* Di pene , e di fudori ahi prezzo indeguo* 

£ pur maggior noi dà 
L’ avara crudeltà . 

Ciuf* Benché di tormenti 
Sian fieri ilromenti, 

Stromenti inhumanì. 

Che crucian le mani 
Con barbari modi , 

A te lafcio, Gesù , Martelli , e Chiodi* 
Ces ^ . Heredità bramata , , . ‘ * 

Parte II* R Quaii^ 
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Quanto penofa ptù tanto pfù grata • 

Citéf ogn’ altro ferro mio c’ ovunque giunge 
Crudo trafigge, e punge, 

Che ne 1’ interno ha dì paifar virtute 
A te lafdo Maria , le Punte acute . 

Mir. Punte Barbare , Punte crudeli. 

PafiTeranno quell’ Anima un dì* 
Se così piace a i Cieli , 

A me piace così • 

Punte barbare &c* 
CisÙAMar* Heredità brainata, 

Quaato penofa più , tanto più grata* 

^efio . Hor qui la auda Morte 
Per atterrir vincendo 
Quell’ Alma sì collante , e cor sì forte f 
Prefe 1’ afpeto borrendo , 

; Che ha ver dovea fu la fpietata Croce, 
Quando fi fofie unita 
E la Morte, e la Vita, 

E moftrò di Giufeppe al pender pio 
Piagato, e morto il Crocififio Iddio* 

A quel penfiero atroce 
Un gelato (udore 
Manda Giufeppe, e ìnore* 

. ' E con languida voce 
Quefte fcioglier morendo appena puote 
Rare, interrotte , e mal’ intefe note* 
Otuf. Ne le tue mani , oDio, 

Pongo lo Spirto mio. 

C$sà . Dopo le tue battaglie , e la vittoria , 
Anima fortunata 
PaflTa al Limbo beata 
A goder pace , ed afpettar la gloria • 

O di grazia Genitrice, 


Dol 
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* . ^ 
Dolce Madre di clemenza | 

• ^la ficuro, fia felice 

11 morire in tna prefenza# 

O di grazia &c. 

Màt* Gmfcppe inalza il ciglio 

Al Sommo Eterno Padre. 

Maf, Gesà . Nel tuo cor mortai periglio 

Gesù. Teco è la Veigìn Madre. 

Mar B tèco il divin Figlio. 

Gejà,(f Mar., ClìQ fai voler di più ? 

Gei è. Ecco Maria, Giafeppe. Mar. Ecco Gesù#*" 

Giuf Deh Maria , deh Gesù . 

Geià . La Fè rinforza il core . 

Mar. Ravvivi il cor la fpemc. 

Mar. Gesti. Al Sommo .Eterno Bene 

Vibra un giiardo d’ amore. (pia. 

Gesù. E credi . Mar. Efpera. At.% Ed ama, Anins^k 

Mar. Ecco Gesù, Giufeppe. Gesù . Ecco Maria. 

Ciuf. Deh Gesù , deh Mari ... 

Teflo. Volea finir Maria, ma noi finì; 

Che in quel beato iftante 

Da quelle labbra Sante 

Per far paflaggio al fempiterno Dì , 

Con Gesù, con Maria lo Spirto ufcì* 

Uno det Cero , 

Quefta vita sì mifera , e breve , 

Che fugge sì lieve 
Sapete cos* è ? 

Afpra guerra, fpietata , penofa, / 

Senza pofa . 

Che a Mortali la Sorte diè . 

Altro . Se guerra è la vita , 

Implori P aita , 

Chi vincer defia 

R 2 
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Vuttì . Di Gesù , di Giufeppe , e di Maria • 
^/rr^.Quefto Mondo itfcoilaoCe fallace. 

Che mai non ha pace 
Sapete cos* è ^ 

Mar turbato , che mai non ha cainta ^ 

Dove l’Alma 

Senza guida naufragio fè« 

. Nel fofco viaggio 
Implori il bel raggio 
chi ’l Porto defia , 

Tf^itDì Gesù, di Giufeppe , e di Maria. 


IL FINE. 
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SANTA' 

CECILIA. 

4 

AZIONE PER MUSICA, 

Perfone, che parlano. 

CECILIA. 

Ans^elo fuo Cuflodc 
Drujilla (ua Cantar ter a. 

Valeriana fuo Spofo. 

Demonio . 

Almachio , Prefetto dì Roma • 
Sacerdote di Vertere . 

Coro dì Mìni fri dì Venere, 

Coro dì Soldati. 

Coro dì Chrtfìtant . 

Mejfo primo . < 

Mc]Jo fecondo . ■ 
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PARTE PRIMA. 

SCENA PRIMA. 

V alenano foto. 

L ’Alta in Ciel lagrimofa fpuntando 
Và defìaoclo i miei teneri affetti; 

Par, che dica: Tu pur lagrimandof 
Valeriano, il tuo bel Sole afpetti* 

L* Aura poi , che fofpira del giorno 
J1 ritorno con placidi giri . 

Par che dica: Tu pnr qui dintorno | 

Valeriano, il tuo bel Sol Sorpiri. 

E cosi del mio core, ahi laflb, intanto* 

Mentre afpettiamo il Sole, 

LMura immita i fofpiri, e P Alba' il pianto» 
Cecilia , o^nome caro , 

Se ti chiamo mia Spofa ; 

Cecilia , e Nome amaro , 

Se ti veggo d^ amor tanto ritrofa, 

E si rubella Tei 

A gl* imperi del Padre, a’ preghi miei» 

Ma vien Drufilla bella ; 

Fofle almen del mio fol dolce foriera » 

Sembra appuntò la Pella, 
eh* è del fol meflaggeray 
Ma non fo poi , fe apportatrice fia 
Di benigne influenze a 1* Alma mU # 

♦ V ♦ 
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SCENA SECONDA. 

« 

Drufillay Valer tatto* 

pr. Che fogno ftravagante , 

Sognando io piangea 
Cecilia la bella 
Efangue fui fuolo; 

Ma poi mi parea 
Lucente qual ftella 
Poggiarfene al Polo 
Con ^ili Piante. 

O che fogno &c. 

Val» Come accolfe Cecilia i voti miei f 
Dr. To, Signor, con la tua , non fosMo dica 
Bella Spofa,o Nemica, 

A tuo prò favellando 

Che non dilTi,enon fei.^ Ma nalla 

La fcongiurai pregando, 

La pregai fofpirando,* v 

Comandai fin’ al pianto; 

Che ih’ ufcifiTe da gli occhi ,e m’ hbbidl; 

Ma dura al pianto mio non s’ ammollì ; 

Vai Gelide Nevi alpine 

Formato il bianco, e freddo fen di lei^ 

E le formato il cor ghiacci Rifei • 

2 >. Le dilfi a l’ hor fdegnaca : 

Sei ben col Padre ingrata^, 

Sei ben d’ Amor rubella. 

Così le diiTj. VaL Ed ella? 

Dr* Fugar dal noftro ftno 
Il vile amor terreno, 

Drufilla, è gran virtù. 

Così mi dille • Vài* E Tu? 

R 4 Z)f« Duo* 
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pf 0 Donque P efler crudele 
A fpofo sì fedele 
Da te virtù s’appella 
Così le dirti . Val. Ed ella? 

Df. Per libertà del core 

Non vo’ terreno Amore, ! 

Che quefto è fervitù. 

Cosi mi diflc : Val. E Tu ? 

Dr. Qui f per finirla ) io non rifpofi pii • 

Val» Deh (egui, e prega, 

Fin che fi piega 
Tal crudeltà. 

2)f« 11 farò, ma farò nulla, 

Che la Fanciulla 

D’Amor troppo è nemica, c di pietà, 
VaJ^ Dille i miei tanti 
Amari pianti. 

Forfè chi fa ? 

Df» Il farò &c. 

Vaf» Duro cor , fe fci di pietra , 

Getta almeno una favilla* 

Poco vai , fe non vai tanto 
* Il mio pianto. 

Poco vai fe non ti fpetra 
Il percoter di Drufilia . 

Duro cor &c. 

SCENA TERZA. 

Cecilia al Cembalo , e fuo Angelo Cufloàe • 

Ctu O Vegliatevi , 

O Voci canore. 

Che già fvegliato è il dì* 

Alzatevi 

Al 




Al Canto Amore, 

Che quello fen ferì . 

Svegliatevi &c« 
ifqj. Spirto invifibile 

Quella AngioletU 
Afcolterò . 

PoGcia vifibile 
L’Alma diletta 
Confolerò . ■ 

Spirto &c. . 

Cfc. Celefte Amor mio, 

Deh prendi quell’ Alma» 

Al porto, eh’ io fpero, 

Tu m’ apri il fenticro ; 

Fra quelle 
Tempelle 
Al vago delio 
Tu dona la calma. 

Celefte &c. 

Cecilia , 0 come al Ciel tuo wnto è grato» 
Ctc. Tu pur ritorni , o mio Cuftode alato f 
Ang* Vei^ioella, . 

Sei si bella , 

Che Gesù ti vuol tua Spola » 
Invaghito di tua pura 
Santa arfura 

Già per te d’amor s’accende, 

E fi prende 

Già per te cura gelofa . 

■ Verginella &c. 

Cee. Ma qual il mio Signor vuol prender cura 
Di me fua vii fattura ? 

Afig* A te Gesù tuo Spofo ancor m’ invia. 
Perche vindice fia ^ 


\ 
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Contn ogni batta voglia, 

Che il tuo puro Candore offender voglia ^ 
Cec. Quanto ti deggio, o mio Signore, o mio 
Pietofiffìmo Dio . 

Quella pure a te mandalo Sacra Spofa, 
Canzonetta amorofa 
Di mulici divini. 

Che cinta van pur hor duo Serafini. 

Cec» Cantiam la Canzonetta» Aftg, Hor tu veloce 
Sveglia con faggia man fonore corde, 

Ed io con fuon concorde 
La Lira ferirò, che porto al lato 
j Con queft’ arco gemmato • 

Sciogliamo homai la voce « 

Hor divifa , hor unita ; E s* oda pria 
Celette fin^nia 

A t* O Santo , o Canto , o Canto • 

Afig* Sommo Ben , te fteflò intendi , 

E in bel Rifletto 
Miri te fletto, 

E d* Amor te fletto accendi, 

E P Imago , che tu flampi , 

E I* Amore , onde n* avvampi 
Teco eguale han gloria, e vanto 
Al» O Santo , o Cinto &c. 

C/r* BelPAmor cosi infiamma. 

Che in dolce forma 

Egli trasforma 

Puri Spirti in pura fiamma. 

E pur Cembra,ch’ arda poco 
Ne gli abiffì del Cuo foco 
Il defio I che avvampa tanto . 

O Santo , 0 Canto &Ci 

S(2E- 
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SCENA QUARTA* 

Valeriano Solo* 

Q ui Tempre dintorno 
Errando m’aggiro: 

Hor parto, ed hor Corno ^ 
Ma Tempre Tc fpìro, 

O mura , amato centro 

Voi Tiete di queft’Alma; 
Ella vive a voi dentro ^ 

Ne cura la Tua Talma; 
Come in beato EliTo 
Spirto da me diviTo 
Fa in voi dolce Toggiorno • 
Qui Tempre &c. 

SCENA QUINTA. 

Drufilla , Valer iano , . 


■lA 


Br. C Ignor. V* Dove pruTilla ? D. A te ne vegoo • 
Val CJ A me tanto anhelante ^ 

Dr. SpoTo infelice, e fventurato Amante « 

Val. Qual rechi ftravaganza ? 

Br. Pur hor de la tua fpofa 

Mentre m’ accoilo a la ferrata ftaGZi9 
Odo Cecilia bella, 

Che cpn altri favella; io curioTa 
Per angufto Tpiraglio al bora invio 
Un guardo, c veggo: Oh Dio. 

Val. L’Alma prim^ infocata , hor tutta è ghiaccio. 
Bf. E veggo ; il dico \ il taccio ? 

Vah Deh di Ilo . B. Si ( ma zitto^ Id con lei veggo 

' • In. 
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fn belliiliino afpetto il 

Leggiadro Giovinetto . 

Val Chi fia mai qucftì? Oh Db# 

Z>f« Ei ne la delira Eavea 
Un beir arco gemmato, 

£ dal finidro lato a luì pendeai 

Per quanto io fcoi^er poflb, aurea farefhfc 

Fatta in forma di Cetra , ed era alato. 

Val O Ciel qnedi è cupido D»*. Il dilTi anch'iot 
eh’ a le bell’ Ali , a la faretrata Parco 
Appunto egli parea 
li leggiadro Fanciul di Citerea* 

Val» O Ciel, che intefi mai? 

Todo a l’ hor vengo a volo 

Per dirti ciò che vidi, hor che Io faif 

Volgo altrove le piante* 

Rimanti col tuo duolo 

Spofo infelice, fventurato Amante* 

SCENA SESTA. 

Valertano Solo* 

M lfero cor, chefai 

O Ciel , fui Tebro ancori ! 

Ecco Pliche novella , 

Ma de 1’ altra più bella 9 
Che Cupido innamora. 

Che fai mifero Core? 

Ahi di Cecilia è innamorato Amore* 

Cecilia, bora t’intendo. 

Fughi a ragion dal (èno 
Un vile amor terreno, 

Se per fe delTo Amor t’ ha faettata. 

Ahi Cecilia d’ Autore è innamorata* 

SCE< 
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SCENASETTIMA. • 

demonio in femhian^a di Cecilia > Valeriane • 

S>f» T O dal -Tartaro borrendo 

X Caliginofb Spirto efco a la lucer', 

E di Cecilia il bel fembiante prendo» 

Per ingannar fingendo 

Un Alma difperata . , - 

VaL Ahi / Cecilia d* Amore e innamorata . 

X)e» Qirperato homicida, 

5e pure io poflb tanto ( e ben potrò^ 

Vo*, che fe (ledo uccìda/ 

Ma pria del Cielo a fcherno 
Vo’, che r Amante infano 
Sacrifichi a l’ Inferno » 

Per rabbiofo defio, 

C’ ho di rubare a Dio ciltOi ed honore* 

Val, Ahi di Cecilia è innamorato Amore. 

J)e, Valerian, che penfi?^ Val. Ecco la Vaga» 
Credea d* Amor nemica , 

Ma d’ Amor troppo amica*. D^.E tu pur taci^ 
Val, Penfo la mia fventura . 

Z>/. SeQtì / d’ afpro macigno 

A me gelido cor non diè natura ,* 

Hor fe brami in Amor fato benigno 
Con Sacrifici , e voti , 

Con incemì divoti humile implora 
La Dea, cui Cipro adora, 
eh’ ella m’ accenderà di bella Arfura 
Pb/. Tutto farò. Ma quale havrò mercè 
De, Sacrifica a la Dea , poi torna a me . 

Val, Forte è faggio configlio 

L’ barer almen ne’ miei gelofi amori 


La 
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La Ma(]re Amica hor che Rivale ho il Figlio * 

A che tanto peniar? Fa/* Già movo il piè. 

Sacririca a la Dea, poi corna a me. 

Va/0 De la Beltà la Dea 

Per me tu (bla fei / 

Pur debbo a Citerea 
Offrire i voti miei . 

De la Beltà &c« 

!)/• Per combatter per l’ Inferno 

Gran Guerriera è la Beltà. 

La Beltate hor più non vale 
Per alzar mente morale 
A peafar del Bello eterno j 
Ma prendendo il Cielo a (cherno 
Adorare ella fi fa. 

Per combatter &c« 

SCENA NONA. 

X>ruft//a , Cecilia • 


J^Afciami almen dir quefta. 


Df. 

Ce, D’ Amar mi parli invano. 

I>. Senti. Valeriano... Ce. O fei molefta. 

D. Lai cibimi almen dir querta . C. Udir non vogliof 
Hor prendi quello foglio, 

£ todo il p<;rta a T importuno Amante • 

Qui per trarlo d* affanno 
A lui fpi?go i miei fenfi; 

Hor apra , e legga , e penfi , 

Come faggio una volta efca d’ inganno. 

Tu porta a lui ma tofio 
Rivolgi a mc,,DrufiIIa i paffi tui, . 

— Ne ti fermare a vaneggiar con lai . 

Qual 


/ 
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Ttr. 

Qual aura leggera 
Volando men vò. 

Cec. 

Di te menàggera 

Più fida non ho. 

\ 

Dr. Qual aura 

eec^ 

Quando vana è la fperanza 
li nudrirla è crudeltà: 

Per levare un cor d’ inganno 
Una rigida fembianza 
Par fierezza , ed è pietà* 
Quando &c. 


parteseconda. 

SCENA PRIMA. 

Sacerdoti di Vertere > Valeriane ^ Coro de Minifirì % 

Sac. Iterea con dolce afpetto 
Mira i fupplici mortali \ 

E gli ftrali 

Del tuo Figlio pargoletto 
Non dian pena, ma diletto f 
Dian ferite ma vitali. 

Citerea &c. 

Già le bianche Colombe , i bianchì Cigni 
Afpettan fu P Altare il ferro facro* 

Hor tiientre io li confacro , 

Valerian divoto, 

Offri a Ciprigna il voto ,* 

Perche volga ?er ce fguardi benigni» 


Va 


• t 
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Val» Supplice fido 

• Tue grazie imploro; ^ j 

Humil t’ adoro , o bella Dea dì Gnidot 
Madre gentil del mio Rivai Cupido. 

Sac. Voi di Rofe , e di Mirti il crine adorno ^ 

Sacri Miniftri, intanto 
Ite con giri alterni a P Aria intorno 
Al vario moto accompagnando il canto» 
eh» A man piena alati fpirti 
Date Mirti, e date Rofe;. 

Grazie voi , Grazie vezzofe 
Date Rofe, date Mirti. 

Qual Colomba amorofa 

Rendi incenfata Dea 1 

Rendi mite a l’ Amante alma rkrolà . : 

Val» Voi Colombe gemete, c gemo anch’io» . j 

Amorofe voi piangete, i 

Amorofo è il.pianto mio. 

Voi Colombe &c« 

Sac» Quando da P onde \ i 

Con trecce bionde | 

La Dea fpuntò ; - ( 

II Mar turbato 

Toflo placato | 

Si ferenò. 

Cosi vedrò 
Tornar nel feno 

De r Amante divoro un bel fereno»' 

Val» La calma de P Alma 

Non fpero già mai; 

Se a tanti martiri , 

O Diva, non giri , 

Sereni i ruoi rai • , 

La Calma &c» 

Se 


Digitized by 


X‘9iX 

Sar. Se r armonico Cigno a T hor che fpira 
In foavi querele' 

Dolcemente lofpira > e T aura molceì 

Tal fia del tuo Fedele 

Dolce il languire, e il lagrimar fia dolce. 

Val, Quanto varia e in noi la force . 

Voi, o Cigni, col canto, ed io col pianto 
Celebfiatn la nollra morte . 

Quanto &C. 

Quanto la bella 
Ciprigna Stella 
Nel Cielo ufeì , 

St rapre li fgombra 
La gelid ombra , 

£ torna il di ; 

Vedrò cesi 
Tornar nel feno 

De r Amante divoto un bel fereno 
Val. Spera qoeft’ Alma, fpera ^ ^ 

Propizia quella luce. 

Che si bella riluce 
Su 1’ alba e fu la fera. 

Spera &c. 

Sac,Come la fiera fiamma 
Quelle vittime infiamma , 

Tal con eguali incendi 
L’ un core , e l’altro accendi* 

Val, Supplice fido 
Humil adoro 

Tue grazie imploro, o bella Dea di Gnido* 

• Madre gentil del mio Rivai Cupido . 
ci, A man piena , alati fpirti 
Date Mirti, e date Rofe; 

Grazie voi Grazie. vezzofe . . - 
Parf^ IL S Da* 




Date Rofe » e date Mirti . 

Hor che finito è il facrificio (antò 
Uniamo i preghi, e il anto. 

Tutti . Venere col tuo figlio 
Volgendo amico il ciglio 
De l’Amante diVoto 

Miri il cor, Tana il duo! , confola il voto* 
SCENA SECONDA. 

Vrufilla Scia* 

I O non ho tanto core; non 1’ ho 
Di portarne un crudo no 

Ad un’ Alma innamorata. 

Si fpietata 

Mai non fui , ne d’efler veglio 
■ r Fargli il Foglio, io tacerò 

Io non ho &c. 

Ma quinci vien Valerian pcnofo. 

Ancor non m’ ha veduta. 

Par, che cerchi nel Tuoi l’Alma perduta* 

SCENA TERZA. 

Valeri ano ^ "DrufiUa* 

AI facrificio io torno, 

Ma con alma più mefla ; 

^ Cura torbida infè(h 

^ Par, che il cor mi lufinghi , e me P afferra ; 

Par, che pace prometta , e mi là guerra. 
Pf. Prendi , Valeriane , e in quefto foglio , 

Che a te Cecilia invia, 
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Leggi la tua fentwi»i o buona , o rk# 
Kf/.Come rapida volgi altrove il piè? 
l)r. Non vo’ fermarmi a vaoeggkiT con tc « 
y#/. Ahi Jaflò in quefto foglio ' , 

E fcritta la mia forte 
O di vita , o di morte . 

Forfè il ritrofo orgoglio 
Di Cecilia crudel ia Dea f*tcb • 

Vita fperar fi può , . .r 

Che a punto ella fen vien ferena m vuo 

Aprendo un bel forrifo. 

Qel forrifo Infinga la fpemCf 

Ma la tema non parte da me > 

Un affetto, che ffwa , che teme 
Mi da gioia, che gioja non è* 

Quel fotrifo &c« 

• • { 

SCEN A QU ARTA. 

Demonio^ Valeriana, ^ 

De. T;? Ben ^ Sacrificaci a Citetea J 
VaL X-i Offerfi a i’ alma Dea 
Divotamente humile 
Vittime, voti, incenfi# 

De. O miraeoi gentile. 

Già mi feoto di te gli fpirti acccnC, 

Val. La tema già fagg’i. 

La (peme tn'oniò 
La Dura s* ammolli, 

La Cruda fi placò . 

La tema &c* 

« 

De tuoi graditi fenfi 

Lo fìeflTo fc^lio tuo mi lira fede , - 

Che in man Drufiila tua pur hot mi dicifc» 

S a 
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IV* ^la cÉc I^endo il foglio 
Forfè ti di (inganni ) 

Leggi pur quel mio foglio ad alfa voce. " 

(Ben fo, che a me non mancheranno inganni.) 
VaU'^yVdkridin , più non ti dir mio (pofo; 

5, Volgi altrove il defio; 

„P* altri fpofa fon io. 

Senti Cecilia ? pimè y Sd muta ^ o forda ? 

O come mai accorda 

Con la lingua la man ? Come effer può ? 

X>#. Ségni a leggere il foglio, e poi dirò. 

I^f/. y, Sol del celefie Amore 

„ Avvampa quello core. Val. Ahi troppo e vero# 

. Quanto la roan qui fcrific 

Gu Drufilla me) difle, io già Io fo. 

D^. Segui a leggere il foglio , e poi dirò. 

KfA 5, Altri è Spofa a Cecilia, e non fei tu ; 

E il dolce Spofo mfo Gesù , Gesù • 

I^^.Tu mi cacci a P Inferno orrendo Nome* 

VaA Dove fparifti o come 

D’ atro vapor caligincfo impuro 
E queft* aer ofcuro ? 

Forfè con voci ignote 
Segnate in qucfto foglio 
Sono magiche note? 

Ti getto da me lungi , o frollo iofaufio, 
Difperdetelo , o venti. 

Quai preftigi ? q«ai larve ? c quai portenti ? 

Qual rigido 
Timor terribile 
M* ingombra 1 ’* anima? 

Qual frigido 
Spavento borribile 
. (^afi od efanima 


SCE- 
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SCENA QUINTA. ^ 


Cecilia t Valeriana. 

f 

C/r. A Hi , ben cwiobbe Amor chi ’I difle 
xX- Se fprezzàto fcrpìra , 

Si cangia Arror in ira,* . 

Quindi fé iraco fmania 
Divieo P Ira furor • . \ j> 

Ahi ben&c. 

Vai, Perchct ratta partiRi» o perche torni? 

Cer. Ne torno 9 nè partii* 

VaL Pur hor tu q’A placata , 

B;^JIa ,mòftrafti pur de’ miei fofpiri ^ 

Qualche pietà Cec, Valerìan deKri# < 

Val» Come / e con note infaufte 

A rne pure fpiegafti il tuo penfiero, ' 

Che del celefte Amore avvampa. C#. E veto# > 
Val. Pur, che per me c’havea 

Accefi nel bel fen' dolci deliri ^ ‘ 

Là Dea d’Amor.^ Off. Valer ian deliri.* 

Val. Ma che già del divin celeOe Arcierb j 

Amante, e Spofa era Cecilia Crr. E vero* . 

Val, E vero il martire, \ 

La gioia è fallace: 

Nel bene io deliro • 

Nel mal fon verace. ' 

Cft, O Demone, o follia l’alma t’ingombra* 

Val, Se di Cupido eri , Cecilia , amante > 

Perche, voler, che in Sacrificio pio . 

Vittime ofFriflfi a 1’ Acidalia Dea? 

Cifé Tu per me faaific} a Citerea? 

S 3 ìa 
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10 di Cupido amante? 

Ah Nomi, a Numi inferni 
Dal Ciel precipitati 

Nel cupo feo del più profóndo Inferno ; 

E tu vuoi , che tai numi adori , ed ami ? 

Ah Numi, ah Nomi inferni» 

KiA Ma quel celeffe Amore, > 

Onde tanto il tuo core arde , e delia ^ \ 

Cui già fpofe gkirafii eterna fé , 

Se Cupido non è , qual Nume fia ? 

C/r,Quefti è Gesù mio Spòfo, 

E di me si gelofo, 

eh’ alato meifag^ dal Cielo inviai 

Perche Cuftode fia 

Contro le voelie altrui 

Del mio candor già confecrato a lui • 

Vsh Fa eh’ io ’l veda i fc pur vuoi 

eh’ io tei creda* Cu. Tu non puoi* 

Vah Ma perche? 

CrA II bel lume de la Fè 

Manca , o cieco , a gli occhi tuoi 
Val. Fa eh’ io Scc. 

Val. Il vide pur Drufilla, e il dille a me? 

C/* Forfè per fini il Cielo a lui fol noti 

11 permife a Dmfellar , e non a te. ^ 

Val. Perche a me lo permetta offri i tuoi voti# 

Ca M eglio per te faria, che al vero Nume, 

Da te fugando T ombra , 

Che l’ Alma si t’ ingombra » 

Di cieca infedeltà, voIgelH il hitne; 

Del mio cuftode alato 
A J’ hor vedrefti il fovrhumano vifo, 

E pofeia im di beato ' 

.11 mio Spofo 'vedrefti in ParadiTa* * * ^ 
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VsU Deh fcopri al mio penfiero, - S 

O vero Giove, il vero.» 

Cn% O mio beato Nume 

Deh manda un lumc^ 

Ghe 1’ Alma fua rifchiari; 

£ pofciaiOgo’ ombra CciolU 
A te rivolta 
Ad adoiarti impari. 

O mio Beato Scc» 

Vdì. Quanto credi io creder vo’ 

Hìok m* Kifegpa la tua Fè ; 

Se non vuoi, che adori Te 
11 tuo Nume adpterh. 

Qjunto &c« 

Ch. Quello è un raggio Covrano 

De la Grafia del Gel» che il cor fi moVC \ , 
Hor tu, Valeriano, 

Toflo ten vola dove 
Tra fidi Cuoi fi ferra 

Su l* Appia via nafcofto il facto. Urlano > ’ 
Urban del vero Dio Vicario in terrà. 

Digli ( e di, che *1 dif^^io 
^ Che t* infegoi la fè del vero Iddw* . .. ;• 
Poi con pietofa mancH 
Di falutar Giordano il crin t’afperja 
E da fo5»za irnpietà P Alma ti teiga* - 
Val Men vò . Cc, Ma prima afcolta . 

Se profanò, il tuo labbro ^ . 

Falfa madre Amor col nome impuro^ .. 
Vera madre d’ Amor col nome puro 
Il tuo labbro copfacri.. . ^ 

Quelli hor rneco tu fnoda accenti facri. 

A 2* 5anta madre di Dio , madre d’ Amore ^ 

Madre ma verginella > . 

S 4 CuO 
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Cfie rplendi fui mattin beata Stellai 
Sgombra il notturno horrore 
Di quell* Anima mia , 

Bella, e Santa d*Amor Madre Maria | 

V • 

^♦4 


PARTE TERZA. 

SCENA PRIMA. 


Al. 


Aìmachiò Prefette di Ifama, Cere di 
Seidati , e poi Mejfe* 

. f 

D Urtque con novo culto ignobii Plebe. 


Spoglia de 1* immortai Nome divino 
Giove, Marte, Quirino, 

Per far, che fial*immenCtà del Polo 
Tutta d* un Nume folo ^ 
eh* Fallace menzognera 

Pera Pignobil Plebe, e il culto pera. 

9ieffe.O Saggio Almachio , a cui commife Ausilo 
R^ger il Ciel Romano, 

Eccoti in fòglio angufto, 

Che pur bora io trovai, ProceflTo Orano 
Contra la Fè di Chrifto, e il rito ingiudo. * ^ 
Legge Almachio, e inarca il ciglio 
Ahre^Sh^ttQ il piede. Altre. 1 labbri preme • 

Alte. Mira, e freme 

Altr. I pender chiama a configlio 

Alm. fte miei. Al trono mio guidate 

La mal nata Cecilia. . 1- 

Perche con note di Tua nun-fegnate 

‘ • ' Ella 
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Ella qui di Gesù Spofa fi difle f 
E di fua man la morte fua già fcriflè* 
eh. Fallace &c« 

jLlm* Vergine molle 

Di voglie tenere 
A /Giove, e Venero 
Ritornerà • 

Ma fe non dà _ 

• A loro il culto, 

L’errore inulto 
Non anderà . 

11 penfier folle 
Si pentirà . 

Vergine molle occ. 

SCENA SECONDA. 

Cecilia foì^* 

B Ramando il mio Bene 
Tra lacci, fra pene 
Io vivo quaggiù. 

Deh libera, e fciolfa 
. Sen voli una volta 
Alma a Gesù 
Ma taci , non più 
A Dio cosi piace. 

11 piacer del tuo Dio fopporta in pace. 
SCENA TERZA. 


Véìerianù y e Cecilia* 
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Da que/P aniflii tnii tòlfe ogni enoft^# 

Poi eoa h &nta roano 

Afperfe a me Jq chiooie 

Col falutare humore 

Invocando il grao Nome 

E dei Padroj^e dei Figlio, c de T Amoit# 


SCENA (QUARTA. 

Angelo^ e fudftti. 

Tiy In nome lor ^ Valerian , ti reco i 

Qufifto d’e^riù fior fcrto I 

Val. O vago Spirto . Off. O mio, cuftode alato* • 

E queft^ altro per tc. Cecilia (aggia. ! 

VaA Vago fpirto imroortal del Paradifo. • 

A^g» Nel fortunato Elifo •' 

De Ja magion celefte 
Quefte Corone ho di mia man contefie* 

A te le invia Gesù » coppia diletta , i 

E a palleggiar de la bqata fpi^ggia 
I Gfardin fempi terni egli vi afpctta. I 

Quando farà quel di? VaA Oliando quel bora ^ 

Affg. Torto di quelli gigli, e quelle rofe i 

Vittime lànguino^ i 

A lui gii dertinate Egli v* infiora * / 

Cfr. Quando farà quel dì ? Fa/. Quando quel bòra ? i 

A^g. Torto verrà , ma intanto ■ • 

Per affrontar la (paventolà morte 
In voi fia PAIma forte* 

Invifibile altrui , fol noto a voi ' 

M havrete Tempre al canto 
Nel fèro o. t^ttezati etoi* 

r*/. 
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D’ amor 5 di Fè, di 
Armato à coi «on teme 
A 3. Rende iavictp ogni core . , 

Salda Fè, bella Speroc, e Udéq Aoaote* 

SCENA QUINTA. 

Coro do Sold^i y ofidottò» 

Vito, Ecilla , Almachio al trono fuo ti chiama'. 
Ce(. Che vuol da me, che hrama r 
l/w. Vuol di Giove infegoarti il culto vero. 

Cec. Q che folk penfiero . 

Val. Se noi fapete , udite . 

.^La vera Fè fon di Gesù k leggi* 

Tu pur con lei vaneggi? . * 1 . 

F/»/. lo, puf con lei fon faggio. Ambo venite 
OuBpue d*Ar®acbio a k temuta. fogna*, 

Val- lo vo’ venir, quando ben tu noi • . . 

C^. Venite. C.K. andiamo. Tjv/.cfve il deaino invita 

ci* èl ctmcU floocté * Vah C. a fofpiraU vit4 » 

SCENA SESTA. 

* 

% 

• ^ « a. 

Coro do Chrtftiani ,. c poi 

Cbto» Unquc a Valerian ii PaQor fiicfO 
^ JL/ Col falutevol fonte 
Santificò la fronte ? ' 

Uno* Del falutar lavacro .* < 

Al-fronfàntò. httoiote 

Toftp ayvaunplò ù favrhpmano ardore . : 

* Uw.Come in fretta anelando Aifilior viene . , x. 

Mojfo, Voi noi fapete ì oh. Dio* foa le catene 
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Almacbio infellonito 
Valerìan, Cecilia, ahi laflb, Aringo 
f £ « deteftar la noAra Fè gli aAringe* 

Ah ToAo cofi caldi preghi 

La divina pietà per lor A preghi» 

Cb* De le Vittime innocenti , 

Dìo Gesù, fa 1* Alma forte. 

Rendi lor dolci t tonnenti» 

Rendi lor bella la morte* 

SCENA SETTIMA. 

Aìmachio , Valeriane , Cecilia , Coro de Soldati • 

i^w.OE non gicvanconvoi lufinghe, e preghi, 
w Nè minaccie) né tormenti 
Per trar d’error quelle oAinate menti. 

Ite ; e il colpo mortai di fpada ultrice 

Da la dura cervice 

Tolga il capo, e Terrore. . . 

VaLCe.Tti Dio,lodiam, Te confeAIam , Signore • ' 
Cb. Vieni coppia infelice 
Ccm Amico. Fi»/. Diletta 
Cb, Fortezza VaL CqAanza. 

Ce. La Fè mi dà forza,, . ... 

Val. Amor mi rinforza 

Ce. Speranza m’ alletta 

Val. O dolce fperanza 

Ce. Amico. Vah Diletta 

Ce. Fortezza. Val. CoAanza 

Alm. Ire a la morte homai; non più dimora.' 

Val. Ce. Te ^ Dio lodiam, Te coofeAiam,S^i]Gge« 
Alm. La terrena forza 

L’alme non isfòrza# j . 


Che 
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Che fuPAlme l’ Impero non hà« 

Ad un petto forte 

Può ben dar la morte 

Ma non coglie al voler la liberrà ^ 

La terrena &c. 

SCENA OTTAVA. 

Cere Chrifliani* 

Vno. J trema il cor nel feno 

JLVJL Penfando di Cecilia al gran conflitto • 
Havrà lo Spirto invitto ? 

. Havfà P alma colante 
Delicata Donzella 
A tante penne ; e tante 
Efpofla, oimè, da P impietà rubella? 
R^gerà la Fortezza ì Ò verrà meno 
Mi trema il cor nel feno. 
Sicondo.Scntózmo il van timore. 

Non havrà nobil donna Anima vile: 

La pietà del Signore 
A Cecilia gentile > 

Cui g*a diede gran Fè, darà gran core» 
Scacciamo il van timore • 

^ . SCENA NONA. 

"Drufilla } e fudetti » 

PT* K Hi lafla. Oh Dio, Oimè 
Uno* O come a quella parte , 

Efclamando doglinfa 
Donzella iagrimòfa affretta il piè. 
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Df. Ah/ bfla. Oh Dio. Oimè. 

Uno. Bella di che ti lagni? 

Altro, De dinne perche piagni ; 

Vno. Qh^I deftin t’ oltraggiò ? * 

Df. Lafciatemi piangere , 

E poi li dirò . 

Uno. Deh fà tregua col pianto alnfien lol tanto , 

Che tu ne dica la cagion del pianto • 

Dr. La mia Cecilia, oh Dio, P Amor del Tebro 
Di Roma il fol lucente,.^. ^ 

Ahi/ la lingua dolente 
Comincia ben, ma poi feguir non puo. 

Dr. Lafciatemi piangere , 

E poi feguìrò . 

Uno, Cecilia , forfè quella , 

Che con Valeriano 

Il Prefetto Romano 

Sirìnfe fra duri Ucci in queflo cft? 

Df. Quella Cecilia / fi . 

^//r^Hor dei duo Prigionieri . 

Qual novella ne porti? 

Dr. Sotto fpàda crudele, oh Dio, fon mòtti. 

Senti gentil donzella , e ci confola. 

'Se 'Cecilia depofe il mortai velo 
Con P alma hoggi fen vola 

A trionfar nel Cielo. ^ 

V ode una fin fonia di pTomifìti diverfi* 

Uffo.O qual Tuono improvilo 

S* ode in Ciel rimbombare? 

Altro, E sì dolce, che pare 
U n fuon di Paradifo . 

5 C E*» 
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j 

I 

I 

1 
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SCENA ULTIMA. 

I 

Qui s’ apre il Profpctto , c fi véggono P Anime di 
Cecilia, e di Valeriano , coronate di Rofe, e con 
I Palma ne la mno, afcendere al Cielo in unanuvo- 

h luminosi , corteggiate dà iin Coro d^ngeli, 
che habbìano vai^ firomenti muficali ne- le mani , 
figurandoli che e(Ti Tuonino le fin&nie , .mentre 
cantano Cecilia, e Valeriano* 


ChìUm , Vslirianù , c fudttti » 

Pr, A Mici , alziam le ciglia • 

XX Mirate* O meraviglia/ 

Secm Ecco al Ciel trionfanti 

L* Alme falir de i duo beati Amanti. 

C#r. Terra addio,* Tu rachiudi il'noAro frale 
In polverofà Tomba , 

Fin, che nel dì fatale 

Lo venga a richiamar P ultima Tromba* 

Z)r. Son io della ? O dormo ancora ^ ' 

La miro, o vaneggio.^ 

Cecilia riveggio 

Qual la vidi fognando in fu P Aurora* 

Son io della O dormo ancora.^ 

Portando ai Ctel le Palme 
Del debellato inferno 
Poggiam , poggiam Noi Alme 
Al dolce Fin del gran Principio Eterno* 

Cu» Qual più vuoi Spofo , od Amico 

S* uoirem Tempre io Dio* 

Ne 


I 
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Nc la Fonte del diletto 
L* intelletto goderà,* 

Ne la Reggia del Piacere 
Il Volere gioirà ; 

In eterno ìlringerà. 

Santo Amore, Amor pudico 
La tua veglia, e *J defir mici 


Qual più vuoi &c. 

. C/r. e Val* Dopo guerra fanguigna , e gran vittoria 
In eterno godremo e pace , e gloria* 

Val. Hor al Crin , che coronan le* Rofe 


Il Ciel già compole 
Corona di Rai ; 

Ma de* rai di quell’ auree 6celle, 
Che fifle , che belle 
Non cadono mai* 


' Hor al crin &c. 

Dopo guerra fanguigna , e gran vittoria 
In eterno godremo e pace, e gloria* 

t 

Il Fine di Santa Cecilia . 
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SERENATA 

A L’ANTRO DI BETLEMME . 


NE LA NOTTE N ATALIZI A 

H 

DEL HEVENTOliB 

% • 

Da cantarfi nel Palazzo Apoftolico 

la Vigilia del S. Natale . 

Coro Angioli i t Coro di Paftorim 


Uni* Ang, 


01 


Uefto è r antro beato , 

Che (otto humane fpoglie 
Il Re del Cielo accoglie > 

II Re del Ciel , c’hora nel Mondo è nato# 
Un Poft. A gli aurei lampi 
Di quel bel vifo 
Gli aerei campi 
.Tutti ripieni fon dì Paradiio* 

Un Paft* Del bèllo eterno 
Al divin raggio , ’ 

Sgombrato il verno, 

La Terra s’ infiorò di un nuovo Maggio • 

Vn^ Ang» Pallori, alcun non fia, 

Che con ardita voglia ^ 

Ponga il profano piè fu quella loglia i 
E chi mirar defia 

Il Prodigio divin, che qui fi vede, 

Entri con T occhio sì , ma non col piede i 
On Paftl Come in placido Conno 

Chiude il dolce Batnbin gli occhi amorofi ' 
Un Pad. In s\ povero albergo entrar non ponno 
^ Parto IL T Cure 
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Care ifiordad a moleftar ripofi # 

Ì7/t Pafi. Più che le Reggie eccelfe hanno tuguri' 

. Sonni cheti, e ficuri 

Vn^ Aftg* Se dorme tacete: . . ^ 

Con accenti moleili 
Non C\ defti. 

O turba loquace, 

Lafciatemi con pace 
, Si dolce quiete. 

Coro Se decine, tacete. 

VnPaft. Taccia voce importuna, 

E non giunga noìpra , 

Dove in povera curia Amor rìpofa# 

5’ oda voce fonora , ' 

Voce, che cor diletta, 

Che i’ anima rtflora , e il Tonno alletta* 
lyieiìàggeri del Ciel , Spirti veloci; 

Se voi carmi ceieÓi a cantate. 

Forfè anco a Dio fian grate 
Coi lor femplice ftil runiche voci» 

Vtt Àng. Prole imipprtal di genitore eterno, 

UnPa* D\o^ cui Madre terrena hpr (Iringe infafe^ 
Un* Ang* Che in Ciel nacque ab eterno. 

Un Paft. Che in terra pur hor nafee , 

A X. Che di doppia Natura unico ha il vai^o . 

O da celefte, o da terreno il canto. 

Un Paft, Cantiam , Pallori y e voi, 

E voi, che n’ afeokate, 

Saggi fovrani Eroi , 

A cui la facra ve(ld 

Con lavoro celefte ^ . 

Forman candidi bifli , e lucid’ ofiri , : 

« Gradite i carmi noQri .* 

Ne fdegnate i o luqaiaofe menti , 

pi. 
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Di Mufa Paftoral poveri accénti* * ' 
Sinfonìa di flromenti Pafiùralim 

Un Pafi. Nembo placido piovofb 

Mandi ’l Ciel lii quefte fronde *• 

Il cader di quelle (lille > 

Allettando le pupille, 

Più loave il ri^fo, 

Più tranquillo il (bone infonde» 

N^mbo placido &c* 

Un Ang, Pur hor fcefe dal Cielo . 

DJ pioggia un divin nembo? 

Bianco ianofo velo 
L* accolfe in puro grembo» 

Pur hor &c. 

Un Pafl. Manda ’l Ciel foave auretta 
A fcherzar con quelle foglie.* 

Lo Ipirar de* venticelli 
Col romor de gli arbofcelll 
Al rinofo i cori allctta, I 

Par che gli occhi al Tonno invoglie* 
Mandi ’l Ciel &c. 

Un Ang» Sibilo d’aura lieve 

^r hor dal Ciel s’ udlo , ' ' 

^he fu dolce forier del nato Wdio. 

UrtPaft» Giona gentil, che sì foave canti, 
eh’ Ggni Pallore al paragon tu vinci. 

Scogli i mufici accenti, 

E c:;n leggiadre forme 

Rendi ’l fonno più dolce a Dio , che dorme* 

Un Pad» Canterò di Giacobbe il peregrino 
I forfuoofi amori. 

Un Pafl, Tkcciam d ’ humani ardori ' 

. Dov’ è l’Atnor Divino.. 

T i Pr, 
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Pr» Paft» Canterò di Sanfòne 
Schernirà ia fortezza 
Da feminil bellezza, 

VnPaft. No; non afcoici il nome 
D’ una vii Donna impura 
La Ma(dre del Bambin , che tutta è puri 4 
Vn Pafl. Ho da cantare il cafo 
De 1’ innocente 4 Snello ì 
Coro di PP* Si si, Giona gentil, si canta quello, 
Corod^ Ang, E noi, raddolcirem, familia alata 
Del fempi terno Cbioftro, 

Scefa a fervir 1* H umanità beata^ 

Con Sinfonia celelìe il canto voftro# 

^ P» Pafi. Su la riva famofa 
Del (onoro Giordano, 

Con vece armoniofa 
Con erudita mano, 

Davide il PaPorel fu P Arpa Ebrea 
Pien di facro furor così dicea . 

Per Verdi colli , e per fioriti prati 
Rubello al fuo Paftore 
Senza guida fen giva, e fenza legge 
Lufureggiando un Gregge, 

Se di rofe, di gigli, e viole , 

Sua florida prole, 
fi carcpo ornò ; 

Di viole, di gigli, e di refe 
Le pompe odorofe 
Quel Gregge sfiorò. 

£ fe fiume, (e fonte, e rufcello 
Purifiimo, c bello 
L* argento mofiiò; 

Del rufcello, del fonte, del fiume , 

Le candide fpuoie 

Qitdl 
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Quel Gregge macchiò . 

Senza afcoltar del buon Paftor la voce 

‘ Cosi fen giva il folle Gregge errando ; 
Quand’eccoj ohimè di cavernofc rupi| 
Formidabil (pavento ^ ^ 

Del contumace Armento, ufcirduo Lupi, 
Che a l’afpetto feroce , 

A P ulular sì fpaventcfo,e forte, 

Un P Inferno fembrava,ed un la Morte. 

Il doppio moftro 
Spalanca ilchioUro 
Pe la vorace gola; 

De P empie brame 
L’ horribii fame 
A fazìar già vola. 

Del Gregge amato 
Al duro fato 
Volge il Paftore il ciglio. 

E con quai doglie, 

Ahi Ia(To, il toglie 
Da quel mortai periglio? 

Infelice che farà ? 

Con marcate ciglia 
Udite meraviglia 
Di fpietata pietà • 

Infelice 5rc. 
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Fra quel Gregge rubello 

Unico fenza macchie, c fempre unito 
Con legame d’amore 
AI pictofo Paflore 
Era candido Agnello; 

Innocente Agnelletto 

Del pietofb Paffor dolce diletto. 

Il Paftore, a P hora,o Cieli, ^ ^ 

, Ti* ' Diede 
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Diede in preda al dente irato 
Di quei Moftri sì crudeli 
Queir Aghello immacolato: 

Così fottrafTe a quel ferino dent^ 

Il buon Paftore amante 
Con P Agnello innocente il Gregge errante* 
Un Pafl. Finì la canzon metta 

De P Agnello innocente: bordi tu quella,. 
Amico Osìa, de fa fmarrita Agnella. 

Un Pafl. Pecorella fmarrita, ah dove Vai? 
Benché rubella io t’amo, 

Afcolta , eh’ io ti chiamo 
Torna, dtb torna oh mai. 

Pecorella ècc. 

Praticel, che rida 

Di fioretti pieno, 

Sotto l’erba infida 
Ti darà veleno, 

Nè tu, incauta, il fai* 

Pecorella &C. 

Se frondofo bofeo 

Nel fuo fen t’adombra. 

Ogni pianta hi tofeo 
Sempre aduggia ogn* ombra, 

Ogni pace , è guai . 

Pecorella fmarrita, àh dove vaii’ 

Benché rubella, io t^amo: 

, Afcoltà, che io ti chiamo, 

Torna , deh torna homai . 

Pecorella &c. 

In quetta parte e in quella 
Così dicea cercando un buon Fattore 
Con affanno/b core 
Smarriu pecorella: 
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Lieto la trova al fio fu via diporta , 

La prende in coilo, ed a fOvil la porta. 

UfP Ang» Paftoii , a’ voftri carmi io tolgo il velo 9 
E vi ricolmi il fen gioja, e dolore ^ 

.Quefto Dio, che per voi fcende dal Cielo* 
Pia P Agnello innocente > e ’l buon Pallore* 
XJnPafl^ Morirà tanta Bontate 
Un Ang. Di Giuftizia è pio rigore* 

VnPafl. Chi condanna Ang. ) La Pictatc* 

Un Pàft. Chi P uccide ^ ( Ang. ) li voftro errore* 
\jnPaft. Ahi, che duolo crudel mi colma licore* 
UrìPafl, L’Innocente ha da fofFrire? 

Un Ang. A foffrire Amor P invita • 

Un Pafl. Perche nafce.^ {Ang.JPtt morire. 
UnPaft. Perche more ? ( Ang. J Per dar vita* 

Un Paft. O qual mi Colma il fen gioja infinlUi. 

Un Pafi. Di gioja, di duolo 
E il feno 
É^ipleno 

Il cieco error mio 
Offende il mio Dio, 

E morte gli dà ; 

Poi l’afpra fua morte 
Per lieta mia forte 
Mia vita fi fa. 

lo m’accoro in un tempo, e mi confolo* 

Core di Paft. E il feno 
Ripieno 

Di gioja , di duolo . 

Un Paft. Di duolo, di gioja 
È il petto 

Ricetto . ‘ " 

Prènde il mio frale 
Per fari! mortale 

t *- • * ^ « 
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Già fervo è il mio Re . ' • 

Poi P huomo difcernO} 

Che, vinto IMnferno, - 

Più fervo non è. 

Un pender m’ è conforto ^ ed unm^ènoja* 
C#r<> di Paft. E il petto 
Ricetto 

Di duolo I di gioja. 

Vn Paft* Dinne , o Spirto beato , hor dinne come 
Quel Rè del Ciel, che per foo trono ha M Sole i 
• Difcefo in terra vuole 
Di negletto Paftor povero nome; 

Vff Ang. Da le fuperbe Reggie 
Da’ Cittadini alberghi , 

Dove il volgo profano 

Offre al fatto gl’ incenfi , c ’l lutto adofa , 

Fuggon efuli erranti 

L’Umiltà, l’Innocenza, e fol ne’ bofchi, 

Ne’ campi, e ne le felve 
Hanno fede ficura 
Fra voi, povere genti, 

Umil , ed innocenti . 

Quindi vuole il gran Re, che in fpoglia vile 
D’eterna Maeftà copre il fembiante, 

D’ innocente Fattore il nome umile 
De l’Umiltà de l’ Innocenza amante. 

C.diPaift, Santa Innocenza, ed Umiltà beata. 

Fregio de’ nottri cori , 

Che ’l nottro nome onori’, 

A 1’ huom si gloriofa ,a Dio sì grata* ‘ 
Santa Innocenza &c. 

Ar/g* Poi di facro Fattore il nome umile, ’• 

Da lui già fatto umilemente altero, 

Vorrà, che patti a Piero, 
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A CUI cohfegnerà l’ amato Ovile • ^ 

Ang. Pofcia di Piero ai Succcflbr Regnanti 
Paflcrà ’l Nome , e con portanza eguale 
La verga Paftorale, 

Che fu *1 Tebro adorata 
Havià foggetti al Paftoral governo 
Terra, Cielo, ed Inferno. 

C.diP* Santa Innocenza, ed Umilfà beata 
A V huom sì gloriofa , a Dio sì grata • 

Ang. Monarchi umiliati 
Saran Itone , e fcabello 
A la regnante Fé* 

Al gran Paftór proftrati 
Col cor non più rubello 
Gli bacieranno il Piè. 

S’a laCefarea chioma 
Vibrar da Turco fdegno 
' Il fulmine vedrò; 

Solo il Paftor di Roma 
Al Capo augufto, e degno 
xSerbare i lauri può. 

Vi! Ang, Pannonia lagrimando 
Fra mille oltraggi e pene 
§e incatenata fu ; . 

^ battezzato brando- . 

Fian rotte le catene 
A Tracia fervitù. 

Vn Paft. Quando a feornp de gli Empi 
Verran sì lieti* tempi? 

Quando nel gran Paftor Roma vedrà 

LMnnocenza fu ’I trono, e 1* Umiltà* . 

Ui! A ng. Se dal Mondo Anglia divita. 

Anco dal Cicl fia che divida ’l core; 


Già pentita fi ravvifa. 
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Un Att^, Tornerà lume fedele 

A fpander rai ne l’Oriente infido; 
Veggo già l’ Adriache Vele 
Domar Leucate, e trapafiTare Abido. 

Un Paft. Quando de gli Empi a fcoriio 
Verrà sì lieto giorno? 

C. // ’ Quando nel gran Pàfior Roma vedrà 
L Hnocenza fu ’l trono,. e l’Umiltà. 
C.dtPnfl. Santa Innocenza, ed Umiltà beata. 
Pregio de’ noftri cori , 

Che ’l nolìro nome honori, 

A 1’ huomsi gtoriofa,a DioslgraU. 

, Santa &c. 

Tutti. De glierror fe tolto il velo 

Gli occhi al ver l’Anglo diferra. 

Diali a Dio la gloria in Cielo, 

E la pace a 1* Huomo in Terra . 

Se Cattolica Vittoria. 

Reca lume al cieco T«ce, 

Diali in Cielo a Dio la gloria, 

Ed in Terra a l’Huom la pace. 


Il fine de la Serenata . 
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MEDITAZIONI POETICHE 
Prefentate a la Sacra Maeftà 
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ELEONORA D* AUSTRIA 


Regina di Polonia &c- Duchefla dLLorena &c. 

Da Francefco de Lentene . 
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SACRA MAESTÀ’- 



t, mìo picchio Trattato di "Dìo hehht la 
fortuna grande d ’ ejfsr veduto da V* Af., 
e la mafpma di non effer difagradito : 
§luindi fi vede quanta fi a la pieth del 
fuo Animo f(eale ^ che inclinato ad Ar^ 
gementi divoti nulla etera , che fiano 
Towarr.ente maneggiati . Con tal rifleffo facendomi co^ 
faggio io gi/i inviava fotte a le fue Pegie pupille que* 
fie Poetiche Meditazioni fopra il l^ofario fantiffimo do 
la Vergine . ^^ando , oh Dio / 

tln Fulmine y che fcoppiandq fenza precedenza d^ un 
lampo ^ percojfe la più ecceìfa Virtù , che innamorajfe 
la Fama ,• che abbatti il più fublime Simolacro del 
Valore y che atterrò la più alta Speranza del Chriflia^ 
fii fimo j fl ordì ^ con V Univerfo ^ anche in j) fatta guh 
fa la mia mente , che obhUò , non che tute* altro , fe 
ftejfa . Br» h V> pur troppo intende ciò , che di 
proferir non ha cuore . 

Scojfomi a poco a poco dal deliquio , udii nell^anU 
ino un penfiero favellarmi così : Non v* ha forfè tempo 
più di qufflo opportuno per inviare a la pietofijfima 
Jfegina Meditazioni di Gaudio ^ di Dolore-^ di Gloria* 
Ne farà Ella per avventura un confronto con quegli 
affetti Gaudhfi , Dolo*ofi ^ e Gloriofi , che bora riem^ 
piono la fùa grand* Anima . ^ual gaudio più del fuo 
fincero , e fondato , ritrovando Ella ancora ne\ Sere^ 
nijfimi liampoìli moltiplicato il fuo perduto Gran Carlo? 
§(ual Dolore , ne più gra nds , ni più giu fio del fuo , 
confiderando fra le Tenebre de le gramaglie la Morte 
del fuo Diletto ^ìa cui Vita fu un continuo facrìfido 
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al Ct^h pen h^neficio de gli H uomini ? Di qualchua 
non fard fjia partecipe , vedendo bora Me^-^o il fuo 
Cuore , dopo havsr con tante Vittorie e .liberato Popoli 
da la fcbi.uvit lidi njf y e domato Inferno ^ # fal^tafoU 
Mondo Catoìico 5 afcendere al Cielo trionfante , ove 
{pi-rafi condotto da quella Fedey che difefe y da quelli^ 
Speranza y che fojìenne y e da, quella Ca^itd , c^e veftd 
cgn* hor per lorica ne* fuoi fempre vittoriofi cimenti} 

Mo/fo adunque da tal penfiero. y ecco » P^eUgtofiJJimca 
principe/fa , che con profondij/ìma humilla\iom vi pre^ 
fento rijìretto in pacchio uni [Ritratto , ove offerverete 
molti vojìrip lineamenti , e qaafi dtjji uno fpecchio , ove 
ratziferete Voi fi ejfa» Spero ir^tanto y o Maefd S,atra^ 
che in grafia di la Pietà Vojba perdonerete a quej^a 
mia fidanza , per verità fommamente ardita y ma puro 
egualmente ojfequìefa . 

Sn^à fegno y o Madama di magnanimo perdono ^fe^ 
pubbli candofi con la ftampa quefii pochi miei Verfpri^ 
vi pff parte di Spirito , non tfdegnerà la Maeftà 
Yciftra di permettere ( come humiUJfmo ne le fupp(Ì£o} 
che il F fonti fpic io fantifeato nel Piome di Marea fi a' 
fregiato col Home di Buonora . 

Potrò in tal cafo giufiìficate al Mondo y che il fre-^ 
giare le mie divote deboh'{\e con un Nome tanto ri 
rito da la Fama y non fu urP aito fuperho de l* ambi- 
fon mia y ma un atto gmerefo de la clementiffmct 
permijfime di Vofira ,Maejlà y a* cui piedi i^ali ia ge- 
nuflejfo mi pongo» Lodi adì zo» Agojìo I09o» 

Di K. S» itf . 

* ^ 

Humilìfs, Divotifs, Opfequìof, fervitere 

Tratìctfto de Lémcne^ 
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A là Sacra MaefiÀ di 

ELEONORA D’ AUSTRIA 

Regina di Polonia) &c. Duchefla di Lorena) &Ct 

* 

ODE DEDICATORIA. 

E Ra il Maggio i e fpantar volo 
Novo Raggio 
. Di beltà tutta yezzofa . 

Tu dirai : Quella e la Ro(a ^ 

Che fui Maggio 

Sua beltà fuperba eQpUe • 

Penfier folle/ 

La beltà , che nacque a T bora) . 

Di cui canto ) è LEONORA. 

Ben’ è ver ^ che de’ più alteri 
Pregi fuoi . 

Ornò il Cielo e quella, e quella. 

Qual Regina , e qual più bella 
Foffe poi 

ContraOarp i lor penfieri. 

Per Guerrieri 

L’ una mille Zeffiretti , 

L’ altra havea mille Amoretti) 

A veder sì vaghe riflc 
Stava intanto^ 

De le Grazie arbitro il Coro; 

Che del Bel mirando in loro 
Pari il vanto 

A quell’ ire il fin prelicrillé* . j 

• ^ • * Hab- 
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Habbia I difle , 

L’ una fcettro Covra i Fiori, 

U altra fcettro Covra i Cori* 

De’ Fioretti il Popol fido 
Già s’ inchina 
A la Rofa, che ridea* 

Leonora intanto bea , 

Già Regina, 

Co’ Cuoi rai Sarmato lido • 

HordiGnido 

A 1^ Diva quella piace , 

Quella a Marte il Dio de! Trace • 
Marte è Carlo il Lotaringo, 

Che con 1* Afta 

Doma il Trace a lui rubello* 

Al Centir 1’ aCpro flagello 
Non contraila 

L’ Impietà più fii 1’ arringo.* 

Già mel fingo 

Porre il giogo al giogo eftremo 
De Cuoi Monti Imavo, ed £mo«. 
Ma qual veggo a lui compagna 
Sempre a iato 
Bella Amazone guerriera ^ 

Segue ogn’ hor la Cua Bandiera , 
Quando armato 
E Terror de la Campagna ; 

L’ accompagna , 

E fovence anco il precorre, 
Quando aflaka horribil Torre* 

O s’ ei vola, ove l’ invita 
L’ Auflria oppreflà , 

A domar Barbaro Mondo; 

O Ce volge furibondo • ^ . 
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L’ ira ftefla 

Ver la Gallia sbigottita,* 

Sempre unita 
La ritrova al fier Loreno 
Sava, Rab, Danubio, e Reno# 
Vanne, o MuGi > e cheta (pia 
Chi è Cortei , 

Che non parte unqua da Carlo, 

Torto torna , ed a narrarlo 
Vanne a lei*, 

Che fu r Eno bora il defia • 

Gelofìa 

Quel gran Cor furtiva affale 
Ma non pavé il cor Reale» 

A P invito de* miei Carmi 
Non ricufa 

Clio di gir veloce, e cheta; 

Pronta (eropre , e Tempre lieta 
Và la Mu(a 

Frà ’l romor di Trombe, e d* Armi, 
Tornar parmi, 

E che parli a Te rivolta ; 

Leonora , hor Tu P afcolta , 

Regia Donna , a cui la Fama 
Rubò il Nome, ^ 

E portollo in Elicona; 

Ove a te formar Corona 
Di fuc chiome 
Rifplendenti Apollo brama , 

E ti chiama 


Del tuo Carlo entro le Tende 


De le Mufe Eroico oggetto. 
De le Cetre alto f oggetto : 


• ' Lungo un Fiume 
^atte 11% 


V 


Molli 


DIgilized by Gcx^le 


\ 


)( 3 ^ 4 )( 

MoiTi fguardo curiofo • 

Per bellezza Maeftofo 
Vidi un Lume, 

Che d’ amore ogn' alma accende • 
Ivi fplende 

In fuccìnta, ed aurea gonha 
Non fo dir fe Diva , o Donna* 
fovran puro candore , 

Che le fregia 

D’ Innocenza il feno amante; 

Al magnanimo fembiante, 

Che a pregia 
Di Beltate, e di Valore,- 
Al gran Core, 

Al fereno de le Ciglia, ^ ' 
Leonora , Te fomiglia . 

5cP Eroe sfogando l’ira 
Faticofi 

Paffa i d \ , r ha Tempre al fianco. 
Se tal’ hor di vincer fianco 
Nei ripofi 

Ei refpira , Ella refpira ,* 

E la mira ^ 

Il di chiaro, e 1’ aer cieco 
Gloriofa ir Tempre feco. 

Stanco un dl'd’Aufirafia il Marte, 

S’ appoggiava 

A gran Fulmine di guerra . 

Sovra un fafcio fiefo in terra 
Ripofava 

Di Bandiere Ella in difparte , 
eh’ eran fparte 
Negli azzuri, e nei vermigli 
Altre a Lune, ed altre a Gigli. 
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L’ Orìglier qual fofle chiedi 
De la guancia ì 
Era un* Arabo Turcaflb* 

Benché pofi il banco laflb^ 

Da la lancia 

Scompagnato Tu noi vedi** ; 

Mille a* piedi 
Le fpendean folgoreggianti 
Spade, Sciable, Elmi, Turbanti# 

Mentre a Carlo il Conno appresa 
Pofa breve, 

Veglia Spirto a lui vicino, 

Che per alto ordin divino 
Lo riceve 

In cuftodia Tempre della* 

Chi fia Quella 

(Chiefi a lui con bafla voce) 

S\ leggiadra , e si feroce ^ 

Palla fia, che gli altrui danni 
Tratta al Tuono 
Marziàl, con Carlo è in lega? 

O Sultana , che lo prega 
Di perdono 

Per gli Scitici Tirrani? ^ • 

No; i’ inganni, 

E la Madre de la Gloria, 

Mi riTpoTe , è la Vittoria* 

Così 1* Angel dille a ‘Clio , 

E il ridice 

Ella a Te , Donna Tublime, 

Hor* afcolta le mie rime , 

E felice ■ 

Rendi intanto il canto, mio .* 

Da 1* obblio ‘‘ • ^ 

V 2 
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Se paventa efler oifefb , 

, Col tuo Nome il ferba illefo* 

Quando accolfe in Gel la Madre 
Dio sì degni , 

Che nel grembo accolfe Lui , 

Ne gli Empirei Regni fui 
Le difegna 

Mille alate eterne fquadre. 

Che leggiadre, 

Miniftrando in varia forte, 

A MARIA forman la Corte* 

Mille , e mille Damigelle 
Tutte fue 

La corteggian riverenti. 

Al fuo piede ubbidienti 
Sempre due 

Vedi ftar de le più Belle: 

E di quelle 

A* fuoi cenni è pronta ogn* una » 

La Vittoria , e la Fortuna* 

A le due, come a lei pare. 

Da la foglia. 

Dove fiede, Ella comanda* 

Ambe in Guerra , e in Pace nwnda 
A fua voglia 

Hora in Terra, ed bora in MarCf 
Quando care 

A lei giungon ne le Sfete 
De* Mortali le preghiere • 

Quanti Furie faretrate. 

Da le fponde 

De 1* Eufin imitano incendi/ 

Quanto infapfli , e quanto horrendi 
Rai diffonde 

Lu^ 


/ 


I 


( 

» 
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Lume fier di Prue Lunate/ 

Spaventate, 

Smorte il volto, irte la chioma 
Quai vi miro , Italia , e Róma / 

Deh , Maria, ( la Fede gridai 
Manda a volò 

Ma Vittoria a P Armi pie. /J 

Ecco vien per V alte vie, 

E dal Polp. 

Già vibrò PAfta homicida, 

Che P infida 

Afia accolta in Pini «arditi 
Seminò fu i Greci litj\ 

(^anti rotti errar difeerno ; . 

Legni fparfi ' 

Al tonar d’horrido zolfo/ . :?• 

Di Naupatto avvampa il gólfo, . 

E cangiarli 

Par P Ionio in atro Inferno .... . , 

Premio eterno 

Hebbe poi, domati gli empi. 

La Vittoria Altari, c Tempi* 

Hor la Donna, onde disfatte 
L’empie vele 
Vide già Petà vetufta,. 

E la Refla, o Donna AuguRa, 

Che fedele 

Col tuo Carlo bora combatte 

Seco abbatte, ^ r 

Mentre freme Odio, ed Invidia, 

L’ Ardimento , e la Perfidia • 

La chiamaro i comun preghi, 

Quando ì Traci 

Già premean de P Auftria il foglio, ^ 

V j ■ ' Poif 
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Poi , domato quell* orgoglio , ' • * 

Con tenaci 

Nodi a Carlo Tu la leghi; 

Perche preghi 

Tu Maria , che i tuoi divoti 
Sente in Ciel graditi votit 
Carlo vinca, e mai 'non cànge. 

Sorte il volto, • • t 

Dove ei ruota il, Brando ardente ^ . 

Carlo vinca , e 1* Oriente ’ * 

Vada fciolto, 

Se in catene afflitto ’hor piange.. 

L* aureo Gange, * 

Di fant’ acqua il crin^intrifo. 

Per lui torni in, Paradifo . 

Carlo vinca, e d* empi Regi . . 

Ei trionfi c ' 


Ne* fuoi fanti aviti Regni/ 
Carlo vinca , c de più degni 
Suoi trionfi 

A Maria confacri i pregi / 

E la fr^i ' ' ‘ ; 

Con ghirlande glofiofe, 

Ei di Palme; e Tu di Rofe, .. 
-^Prendi quelle in. dono humile 
Rofe pure ' • • r 

D’ innocente, e, florid’Horto. 
Riverente a Te le porto; 
Prendi pure , . ^ 

Rozzo dori di rozzo fiile;* 

Che gentile 

Tu *1 farai (fe pur Io guardi) 
Con un fol de* Regi fguardi. 
^ando poi gentil fi veda/, 
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In bel Certo 

A Maria Tu Io confacra • 

Cosi Palma Vergin facra 
Scettri al merco 
De’ tuoi Figli un dì conceda ; 
Così ceda « ... 

Del tuo Spofo al braccio invitto 
Tracia , Scithia , Armenia , Egitto • 

[ tacea : quand’ ecco fianca 


Ode un fuon d’alto lamento 
Il Gran Carlo* Oh Dioiche feQto? 
Son di pietra.^ 

Gela il Cor , Io Spirto manca » 

Chi rinfranca 

Debil Spirto, e Cor di ghiaccio? 

Il Gran Carlo.. 11 dico,o. il tacciò? 
Il dirò. Di pianto amaro 
Meda bagni 

Gloria il fen verfando" fiumi* 

Il dirò. Con cento lumi 
Fama , piagni . 

Ahi fvencura.' Ahi fato avaro 
Ahi.' Tornaro 

^Da lui porto il.fragii velo) 

La Vittoria, e Carierai Cielo* 
Leonora, hor tu che fai? 

Qoal penfiero 

Ti fa guerra a l’Alma invitta? 

O grand’ Alma, Alma trafitta 
Dal più fero 

Strai, che il del vibrafl'e mai| 
Alza i rai 



G ià la Cétra 
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A Maria , che i tuoi martiri 
Scorgere diiie coi fofpiri: ' 
i DA, Maria, beata fpeme 
5 De’ Mortali , 

ì II mio Carlo in pace accogli* 

< Ti confacro i miei cordogli, 

j. E gli Orali, 

; Onde il Cor trafitto geme* 

i T* offro inficine 

Fra le glorie, e le mine 
. Le tue Rofe, e le mie Spine# 
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Al Nobile Francefco de Lemene 
nojìro amorevole-. Lodi. 

ELEONORA, per Grazia di Dio 
Regina di Polonia &c. Ducheua 
di Lorena &c. 

Obile nojìro Amorevole. Bech e 

l'eleganza de lo Jìile , e 

vez^rt de'Concettìydì cui e ri- 
piena l' Opera/pirituale, che 
ci havete fatta ultimamente 
tenere per mezXP de la Serenifs.Duchej- 
fa nojìra Signora Cugina / fiano per dan~ 
le il lufiro', e l ' àpplauCo maggiore ne tt 
Stampe ,'e badante ilfoggetto de la me- 
dejima a far là conòfcere degno parto de 
l' elevato vojìro ingegno, e a riportarle l 
unìverfdle (ììma; nondimeno, giudicando 
voi, che a ciò fia per contribuir il dedìcar- 
^ela,ve ne diamo benignament e i ajj ?nfc. 
Intanto accettìjjimo ci è Jìato che ce C 
habbiate fatta precorrere manofcritta , 
per non differirci la dilettazione trovata 
ne la lettura di eJJ'a. E confermandovi la 
grazia , epropenfa volontà nojìra , vi de- 
f deriamo ogni bene . 

Jnsbruck i8. Fehraro 1691. 
ELEONORA REGINA . 

DEL 
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DEL ROSARIO, 

.DI 

maria vergine 

VA-^TE TT(IMA. 
Mifteri Gaudiofi. 
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G A U DIO 

DE LA ROSA. 

Canzonetta* 


D eh mirate, o Verginelle, 
Come pura ne innamora 
FrefcaRofa in fu P Aurora, 
E imparate ad cfTer belle. 

‘ Vuol di Spine eflTer’ armata 


• I i 


I 

I 

! 


<• •'> 


.. 1 


La beltà ; ch^è don del Cielo; 

E modefta fu M fuo ftelo , 

Men veduta è più pregiata. 

Di qual gìoja empie le fpiagge 

Del giardin tutte fiorite ? ' . ' , 

Par, che parli y hor voi P udite, 

E imparate ad effer fagge. • 
Quanto godo /^Ella ragiona) ^ * 

Nel veder; ch’ogn’un m’inchlnaf 
E per farmi lor Regina • 

Tutti i Fior A mi fan corona? 

A me cede i primi honori , 
Dolcemente pallidetta. 

Benché fia la Violetta 
Primogenita de* Fióri. 

Gelfomin, Liguflrò,e Giglio • 
Gareggiar con me non vuole, 
più de P Alba è bello il Sole, ■ * ^ 
Più del bianco il inio vermiglio. ' 
AI vermiglio il mia fembiante’, 

. ,Che *1 crèdea* del Sole un raggto, 


•: i. ; 




4 


f % \ , ^ 




Un 


J 


DIgilized by Google 


Xìì4X 

Un mattin del primo Maggi» 
Volfe Clizia il guardo amante» 
Tutti i.Fior del Regno mio 
Oflervar 1’ amante Fiore; 

■ E fcoprendo il vago errore 
Rifer tutti, e rifi anch’io» 

A l’hor fu, che &tta altera 
S* adornò del nofìro ri(o, 

£ moftrò piò lieto il vifo» 

La ridente Primavera*. 

Sul mattin dolce cantando 
Mi falutan gli Augelletci; 

E fi fenton Rufcelletti,' 

Che mi lodan mormorando; 
Venticelli innamoraci 

De’ lor fiati fon (brpiri* 

10 coi grati miei refpirì 
Fo poi dolci i loro fiati* 

Sifa che parlo,, fdii fòlle, ahi lafikt 
D’ un gioir, eh’ è sì fupcc? 

11 mio Del, che tanto piac^. 

£ balea, che fplende,e palla • 

Tramontar col Sole il miro. 

Se col Sol naicendo ei forge ; 

E fparire il Ciel lo feorge • 

Del grand’ Occhiò ad un fol giro 
So ben’ io quanto fia fiale 

La bellezza, end’ io mi fregio; 
Ma god’ io d’ un piò bel pregio 
Gloriofo, ed immortale* 

Qual gioir piò grande , come 
Spererò forte piò rara? 

A Maria fon tanto cara » 

Che Maria prende il mio Nome# 


/ 
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E fe il Mondo , a 1’ hor che brama 
Da Maria pietofa aita , 

Con più Nomi a fe l’ invita , 

I Col mio Nome ancor la chiama • 

Ella poi, che cosi degna 

Humil regna in tanta gloria, 
D’efler Rofa in Cicl fi gloria, 

E il- mio Nome non ifdegna • 
Hor morir , fe in Terra io fcerno 
Tofto il fral de le mie foglie. 
Per Maria , che in fe lo toglie , 

I E il mio Nome in Cielo eterno* 

Verginelle, al voftro orecchio 
Bei penlieri il Fior configlia • 
Hor* a voi , fe a voi fomiglia , 
Sia la Rofa iiragq, e fpéchio . 

E Tu, Vergine pìecofa, 

A* Mortali il guardo piega,* 

E CDufoIa , chi ti prega 
Col hel nome de la Rofa • 
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Maria Annunciata da 
r Angelo. 

Primo Miftero Gaudio fo. 

|UaI parlò Gabriel ; qui di MARIA 
' Turboflr a ^uel parlare il bel fereno. 
^(^1 dieffi gran confenfo : e qui *1 Meflìa. 
Scefè in un fen già d’ogni grazia pieno* 


Qui (lefo al Tuoi con burnii bocca , e pia 
Infubre Pellegrin bacio il terreno. 

Tu, Veìrpn Tacra, a me fia Mufa, e fia 
' A me facro Parnafo il tuo Piceno • 


; Di llil , che vanneggiò , gli error perdona ; 

' E quello crin , cui fragii ferto io vieto, 

• Deh, fregia Tu con immortai corona# 




SoP eflcr poflTo immortalmente lieto , 

S* hor, che Rofajo mio Rofe à te dona, 
A me Lauri donade il tuo Laureto» 



STA* 
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I. 

STAGIONE DE LE I(OSE» 

• • 

len la ftagion d* Amore, 

La (lagion de le graziò, e de le Rofe 

Sparite, horride brume. 

Nebbie caliginofe; 

Ecco battei le piume 

Spirto del Ciel, che ne la delira ha un 

Al Fior, che porta , al volo 

A Zeffiro è fimile 

Bel MelTagger di fortunato Aprile. 

IL 

UOSE VI NAZAHET. 

Chi fia Coflui , che in luminofo velo 

Rifchiara, come Sol, quello Emifpero'i’ 
Alato Mefiaggero^ 

£ Gabriello un Cìttadin del Cielo. 

Chi fia Godei , che con roflbr modedi 
Sente i detti celefli f 
Quéda è Maria y ma per si bei ro0bri 
Rofa dirò de la Città de’ Fiori • 

IIL 

IlOSE VE V AU1{Ol(A. 

Dinne, Spirto del Ciel, che a noi fcendelH| 
£ nel fen di Maria puro candore, 
'B.vedi nel Tuo volto un bel roirorè; 

Se nei campi celefti^ 

Son si puri i liguri , onde s* inalba 
La purità de 1’ Alba ,* 

O sì belle le Rofe , onde s’ infiorai 
La beltà de T Aurora • 


t ^ 


Fiore» 


IV. 


^ - » 
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IV. 

JipSE SUL VOLTO vr MAI(IA . 

A 1* anouncio divin di Gabriello 

Folgoreggiò, qual fuole in Cicl leretìo 
Folgoreggiar* il lampo, 

Di Maria nel bel vifo 

Un rodore improvifo, e *1 fe piu bello# 

Cesi pria , che dal feno 
Spuntane il Fiot del Campo, 

Con modefta fembianza , e vergognola 
Sul volto di Maria fpuntò la Rota. 


V. 

IlOSA HUMILIATA . ' — 

Nel roffor dì Maria 

Vagheggiando le uelVa 
La Rofa infuperbla': 

Ma la Vergin dimefla 
In profonda humilta fi dice Ancella 
(piando dal Cielo è donna. A l*hor fu quella 
^l volto di Maria Rofa gentile 

viè più di Violetta humile. 

VI. 

. I(OSA PIENA DI OÌ{AZIA. 

Vago in fiorita feena 

Mirar Rofa , che fpunta in fu V Aurorali 

E gli fguardi innamora 

Tutta di grazia , e di bellezza pieò^« 

Ma più vago mirar come il defio 
Innamori di. Dio 

Rofa pura Maria , che tutta bella . - . . 

. . ;Piena è di grazia anch* ella# 
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VII. 

J(pSA I(IST0IIATA DAZEFFIÌÌPp 

Del Meflaggero alato 

A r annuncio Tu temi , o Verginella, 
Qual teme Rofa a 1’ Iperboreo fiato > 

Ma incendi fua favella, 

E fcaccia homai quell* importuno gelo; 
Che già move dal Cielo, e ti rifiaura. 
Come zeffiro Rofa > una fant* Aura» 

« 

« 

vm. 

S(pSA, E GIGLIO SPOSATI. 

Perche , Maria , ti turbi , e col roflbre 
Fingi di Rofa il Virginal fembiante 
Ai lovrbumani inviti 
Del fempiterno Amante.^ 

Deh *1 fanto Amor feconda , 

Che ben ci vuol feconda il fanto Amore , 

Ma vuol , che fi mariti 

A fcorno di Natura 

Con Giglio virginal Rofa sì pura. 


IX. 

UOSA FECONDATA DA LA IfUGlADA. 


Apri , o mifiica Rofa . 

Le foglie Virginali 
A tefori immortali , 

Nè più celarti entro ’l tuo verde afcoGi. 


Per tugar de la colpa i ciechi horrori 
Spuntan già de la Grazia i primi albori, 
£ tempo homai , che a fecondarti cada 
La celeftc rugiada • 

Parfe //• 


X 


lipSE 


;(upx 

. X 

J^OXE FlqlllTBy ET> APElfT^^ 

A 1’ Angeliche note 

Tacque Maria, ma eoa roflbr divino 
Rofe fiorir fu le fue caffè gote# 
j;. Pofeia rifpofe, aprendo 
Un labbro porporino, 

Che gemina parca Rofa vermiglia , 

Ed ecco , dtflè , al mio Signor mi rendo# 
O gentil meraviglia , 

Quando tacque Maria , quando rifpofe 
Fiorir le Rofe , e poi s’ aprir le Rofe# 
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Maria vifità Elifabetta- 


V 


Secondo Mìftero Gaudìofo . 


C Andida Nuvoletta alzarli fiwle , 

E quel Sol, che la tragge, anco l’ indora; 

• Col iùo raggio l’ illuftra , e h colora 
Hor di Gigli, hor di Rofe, hof di Viole. 

V 

Nuvoletta è Maria : quel divin Sole , 

Che nel Sole ha il fuo Trono, in lei i adorai 
, 'Col ftw raggio più bello eiTo 1’ honora, 

E il fuo raggio più bello e la fua Prole. 

• * 

Ho a f en poggia Monte , ove P attende 
eaerilkà tecoiida , ove !a mena 
Cognato a.mor ) che la bcIP Alma accende* 

Nuvoletta gentil , che il Ciel ferena , 

Che per fanta humiltate in alto afcende - . 

Lieve a P hor più > quando di Dio più piena* 

« I 
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I. 

IlOSE SPAIiSE SU LE STI^ADE . 

N infe, o Ninfe Montane, 

E VOI, eh’ ite per valli, ite per balze, 
Difciolte il crine, o Villanelle fcalze; 

A voi Maria fen vien , le vie fian piane, 

■ È' fótte il fante Piè de 1’ afpre colie 
Ogni fentiér fia molle; 

\ 5u le ffrade faflbfe 
f Spargete a piene mani e Gigli, e Ro(è« 

H. 

UOSA , E GIGLIO OFFE!{TT. 

Tirfi il Fanciul , la Verginella Elpina 
OflFiir con man vezzofa 
* A Maria Peregrina 

3^1 dono, ella d’ un Giglio , ei d’ima Rofa« 
Lo fgua rdo in lor foavemente filTe ' . 

La Peregrina ,! e forridendo diflfe : 

Prendo /a Rofa , o Figlio, 

Ma tu, Ninfa |;entil , feiba il tuo Giglio « 

III. 

LA I(pSA SOLA ACCETTATA. 

Rafeiuga , Elpina i rai, 

Difle Maria , che a lagrimare hor prendi , 
Perche il tuo Fior lafciai ; 

Semplicetta, che fei? Tu non P intendi* 
Rafduga i rai , rafduga,e ti confoia ; 

E fe la Rofa fola 

Io prender volli il tuo bel fior perdoni .* 

Sol , per me quando il Terbi , a me tu ’l doni 

- • • IV. 
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IV. 

RoSAf E POMO» 

TirC quel Paftorello, 

Che laRofa a Maragià data havea , 

PiccioI Pomo , ma caro ,-kianan (Irìngea , 
Dammi, difl'e Maria, Pomo sì bello. 

Ma fchìvo ritrofetto 
La man ritrafle al petto; 

A P hor diflfe Maria : Guarda , che Core , 
O dammi ilFruttOjoch’iononcuro il Fiore 


V. 

lipSA polir A LA PIIIMAVFÌIA. 

Maria per torto calle i _ 

Qual Peregrina Rofa , e pallaggera , 
Infiora hor colle , hor valle , 

Seco portando ogn’hor la primavera* , 
Quindi per inchinarla, ovunque pafla, 
Piu la Vaile s’ abballa; 

E rotto al fanto Piè viè più s’eflollc 
Infuperbico il Colle* 


vr. 

SUL Volto peii la fatica. 

! 

Difler: O Santa, f al primo incontrOylO Pia, 

Ti ftringo pur? T’abbraccio pur divota f 
Poi i’una fi baciaro, c l’ altra gota 
Ifabella.e Maria. 

Difle quindi Ifabella: 

A qucfte Rofe, onde il tuo volto infiora 
Faticofo camin, Tu fc’ pur bella 
Del (empiterno Sol vermiglia Aurora. 
Chinò Maria le luci, e dille a lei: 

Tu col Coocetto tuo Fcsfòro fisi . 

X J M. 


* 
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VII. 

J^AllIA paragonata 

A LA I^OSA. 

f fra le donne y o Maria, fei Benedetta, 
i E fplendi in noi, qual Rofa in mezzo a’ Fiori, 
Diceva Elifabetta . 

Tu pure al Ciel diletta 

Godi in flerile età fecondi honori, 

* Rifpondeva Maria ; 

L’ una , e F altra feguia : 

Tu fe’ piena di Grazia, e Tu di Grazia; 

Tu fui fiorir, Tu fui finir degli anni. 

Tutto Grazia è Gesù , Grazia è Giovanni. 

Vili. 

P/^AG/^ANZA VE LA ROSA. 

Nel fentir la fragranza 
De la vicina Rofa, 

j Move Giovanni una feftofa danza 
ì Ne la prigion miterna , e tenebrofa ; 

E Zaccaria per sì foave odore 
Coi cenni efprime oflTequiofo il Core. 

Così fanno a Maria dolce fa luto 
Figlio, che non è nato, e Padre rauto^ 

IX. 

Rosa s anguign a c 

I Danza , danza , Giovanni , 

! Ne F utero materno 

Per Vergine pudica , 

Che moverà T Inferno 

AI- 
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Altra danza a’ tuoi darmi " ^ 

Di Venere impudica , 

Che farà col fuo Piè , ma col tuofanguCf 

E lafciva , e maligna 

D’innocente candor Rofa fanguigna» 




X. 


UOSA NOtr NASCE SENZA 
SEME. 

« 

O chi vide giamai dal Verno algente 
Produr fronda odorofa ? 

E dà P Apri! ridente 
Senza feme produr leggiadra Rpfa.^ 
Pure ammiro nel Mondo 
Prodigio sì fecondo , 

Mentre tale in voi fcerno. 

Maria, r Aprile , Elifabetta, il Verno 
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maria Partorifce Gesù . 


I 


Ter^o Miftero Gaudìofo, 

/ OPuntb ^al Sen de la più bella Aurora « - 
I O che rpuntafie dal Ciel , leggiadra Rofa > l 

j Che di pianto divino è rugiadofài ^ 

E col foavc odor P Aure rifiora* 

i ' I 

d’AugelleCCi, o d* Angeletti a Phora 
Schiera intorno le fa danza feftofa \ 

£ tratti al fuon di voce armonioCà 
Corion Pallori, e Ninfe, e ogn’un P adora* 

A fulgore improvifb, a P armonia ; ^ 

Scoffe la cupa Notte i folti abiffi i 

Del taciturno horror , che la coprìa* 

Ma qual’error fu le mie labbra udiflTi? || 

Io diffi Aurorale volea dir Maria, 1| 

Io Gesù volea dire, e Rofa io diffi* !| 
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IIOSE IMPI^OVISE. 

F ortunati Pallori 

Quali improvife Refe . . ^ , . 

V’ornan il Verno? e quaidivm fiugori 
Vi rilchiaran le Notte? Udite, udite 
Con cetre armoniofe 
Voci del Ciel gradite; 

Mirate, oh Dio, mirate 

Quanto in fe di beltate 

Vergine Madre , e Dio Bambin riierr^ 

Voi liete in Cielo, o il Paradifo è in Terra • 

l!. 

llOSE FUOR D/ STAGIONE • 

E Autunno, o Primavera.^ 

De la .Vergine ufeito 

Un fruttifero Autunno apporta il Solei 

Ma pofeia al Tauro unito 
Primavera fiorita apportar fuole • 

/ Qual ftagione bora è vera* 

Autunno , o Primavera ^ 

Ecco dolci produrre , & odorofe , 

I Engaddi ruve ,e Nazaret le Rofe^ 

f 1 1 1* ^ 

; I(pSE, E SPLENDO Rn 

i RIdea la Grazia in vagheggiar riftretto, 

f cefo pur hot dal fuo celefte Padre, 
n fafee un Pargoletto. . 

! Poni pure i miei Tempi » Ella dicca , 

1^ O divino Amoretto? 

Ma Natura piangea , 

f Perche Vergin fu Madre, 

E fi venir, già le fue leggi rotte, 

Di Rofe il Verno, e di bplcndor la Notte f 
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IV. 

I(PSE DEL VEIISO . 

O natura creata, 

Non pianger no, fe di tue le^l a fchcrno. 
Ha la Notte fplendori. 

Vergine è Madre,' e porta Rofeil Verno# 
Dal Cielo eletta a fovrhumam honori 
Godi, che pur’hor nata 
Si pon ne T ordin tuo T eterna Cura, 

Hor che fi mira iJ tuo Fattor Fattura • 

V. 

J{pSA BIANCA^ E liOSSA. 

Ecco candida Rofa, 

E Rofa rubiconda. Hor tu, Maria, 

( Dicea Rachel vezzofa J 
Prendi qual’ è più bella, 

E al pargoletto Dio tributo fia . 

Egual, Maria rifpofe, è quefia jcqtiella , 
j Ch’ambe fomiglian Lui , cui chiama il Mondo 
/ Candido, e Rubicondo. 

VI. 

INNESTO DI I{qSE. 

Se di Rofa gentil fui gambo verde 

Altra Rofa s’innefia, * 

Prende l’altrui,nè fua natura perde, 

E fi fórma un folFiordi quella, e quella# 
Così ’l Fior Nazareno 
II Celefie al Tereno 
Con bell’ innefio accoppia, 

•Unica Fior, che la Natura ha doppia# 

APEj 


•• 
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» « • 

VII. 

APEy E liOS A. 

Quel che non cape io Cielo , eccol riftretto 
Fncró fafce tenaci. 

Ecco Maria di vota 
Gon chft tenero affetto 
Coglie (òavemente il me! de’ b:ici 
Da quella frefca vermigliuzza gota 
Di pianto rugiadofa ; 

Onde un’ Ape Ella fembra, egli una Rota* 

Vili. 

HpSAy E Mhì{AVlGLlA. 

Cortei > che ’n mortai gonna 
Ha (embianze celdli ; 

Cortei, eh’ è men di Dea ^ ma più di Donna,* 
Cof^ei , che fola infra P umane fquadre 
E V argine , ed è Madre ; 

Cortei, che de lo rteflb è Madre, e Figlia, 

E Rofa, 0 Meraviglia? 

IX. 

TÌpSAy CHE PAli N Alle 1^0. 

X- . 

Querto Figlio diletto. 

Innago è in Ciel del Padre, 

Imago SI gentil , che l’ innamora 
Querto bel Pargoletto 
Indago è de la Madre. 

E innamora quaggiù la Madre ancora. 

Mira con qual piacer china la fronte 
• Scvfa il Bajnbin,che d’ogni grazia c il Fonte , 

E 
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E in lui mira iavaghica il proprio vifo} 
Ella è MiftìcaRofa, e par Narcifo* 

cX. 

PI(EZ10S1TA VE LE I(pSE. 

A che merci portar si preziofe « 

Monarchi Eoi , di Mirra , Oro, ed Inccnfb i 
Portar badava per fenderò immenfo 
Al Dio Bambin da Nabatea le Rofe* 

Ne le rugiade belle 
Han quafi Mirra anch^ elle : 

£ fon bei pregi loro 

Ne Podor, fu le foglie, loccnfo, ed Oro# 



Mara 
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Maria preferita Gesù al 
Tempio. 


M Aria poggiando al Tempio unite havea , 
Per farne dono al Ciel , due Tortorelle ; 
E con un fuon da innamorar le Stelle 
L* una, e Pai tra di gioja a V hor gemea. 

Trova pofcia tra i Fior di Citerea 

' Di quella Dea due volatrici Ancelle; 

Le porta al Tempio , e a Citerea rubelle 
Sdegnare a P hor la favolofa Dea. 


Di quelle Rofe ancor, che afperfo il crine 
Pur’ anco havean di rugiadolo mele, 
Maria quali far volle Hoftie divine • 

s per non fare al Ciel dono crudele , 

Le Rofe ella lafciò , c’ hanno le fpine, 
E le Colombe offrì , che non han fiele • 




Qmtìo Mi fiero Gaudìofo., 
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^^OSA 5 CHE PI(ESEMTA CIGLIO^ 

S Egue avito coftume 
La Madre Verginella, 

E con pietà novella 
Confacra al Tempio il Nume, 

Nc le braccia il ripone 
Del ..ìacio Simeone , 
h 5 preJhndo il Figlio , 

Rofa parca , che prefentafle Giglio • 


TQJiTOt(ELLA FP^À LE I(pSE» 

Qual fu cefpuglio verde 

Di molli Rofe , o Mirti 
Tortore! !a dolente 
Con omorofi fpirti 
Piagne loavemente 

Il (bfpirato Bene, a 1’ hor che ’l perde; 

Tal piagne dolcemente 
Simeon fortunato 

Con lagrime di gioia , e d’ Amor piene, 

A l’hor che trova il fofpirato Ben'. 

III. 

JiOSA D’ APPJLE NEL VE^J^O^■ 

Con la fronte nevofa 

Par candida colomba il Sacerdòte ; ^ 

Ma con le dolci , e lagrirnofe note 
Par Tortora dogliofa, 

QjaU 
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Qoalhor piagne fi dolce , e fembra intanto 
Rugiaiofa di pianto 
li Bambino una Rofa : 

E mentre in braccio a Simeon Io fcerno, ■ 
Sembra RoTa d’ 'Aprile io braccio ai Verno* 

IV. 

IL VEl(lSlO SPARISCE 4L FlOÌ(IIi 
DE LA I(p^A. 

© caro Parto, e fofpirato tanto 
f U antico Sacerdote 
Dicea feftofo, e accompagnò le note 
TcnerilTimo pianto^ 

Hot, che in te d’Ifrael veggo la gioja, 
Lafcia , che in pace io muoja : 

De r età mia nevofa 

Finifca il verno hor, che compar la Ro&. 


^ V. 

/Iosa matui^a, ed acei^ba. 

O Verginelle , adite • 

Per far bel dono a Dio cerca Maria 
.Tortorelle, e Colombe. Hor voi, che dite? 
Io fenza compagnia, 

Rifponde Elpina, in folitaria cella 
Sarò la Tortorei la . 

Io farò , par eh* A urlila a me rifponda i 
La Colomba' feconda. 

Hor qual matura, e quai’ acerba Rofa) 

L* una mirata fia, P altra nafeofà» 
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VI. 

l(pSE DOMESTICHE , E SELVAGGE. 

Selvagge Tortorelle , 

Domeniche Colombe offre Maria 

Al Tempio , ove s* invia 

Per Purgar macchie , ancor che tutta pura f 

B tutta bella fia 

Per grazia , e per natura • . 

O perche non offrir Rofe > che anch’ elle 
Sono in colti giardini , ed erme fpiagge 
Domeniche, e felva^e.^ 

vir. 

FliEGl DI lipSB , E D’ OLIVE 0 

Sei d’ innocente Amor fimbol veraosi 
' O Colomba pudica; 

Sei , Tortorei la amica , 

S imboi gentil di foli tarla pace* 

Hor , che Vittime al Ciel Maria vi {àcCt 
Dia per dovuti fregi 
Di pacifiche foglie , ed amorofe 
L’ Olive il Campo , e Gerico le Rofe* 

. Vili. 

COLOllCAKGlAHTE DI I(pSEj E D* Ol^O. 

Due Colombelle , in cui mirando il Sole 
Forma al collo gentile 
Di cangiante color vago Monile , 

Porta al Tempio la Madre • BfpoRe a V bora 
Quelle candide gole 
Al divin Sole, a la divina Aurora 
Ptafer le piume loro 

D’ un bel vario color di Roià j e Oro • 

IX- 


f 
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IX. . 

falsa dea INSAl%pUISO LA T(pSA , 

Le Colombe fra lacci avvinte havea 

‘ Quella Madre d’. Amor , che favolofa 

Inlanguinb la Rofa. 

Taci, profano ardir di fola Achea. \ 

Quella fanta d’ Amor Madre si bella 

Ha le Colombe anch’ ella ; 

Ma con ufo più pio 

Da fe le fcioglie> e le coofacra a Dio^ 

« 

X. 

. J(pSA SEliZA MACCHIA. 

Seguendo antico efempio 

Si foggetta a la legge anco Maria ; 

E per purgar lue macchie Ella s’ invia - 
jCol Pargoletto al Tempio. : 

’E pur, legge comun, fatta tu fei 
Per tutti, e non per lei,- 
Che macchia non lafciò P eterna Cura 
'Onde purificar Rofa sì pura . 



Pa^te IL y Maria 
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Maria truora Gesù nel 
Tempio. 


J^into Mìjìero Gaudìofo . 


Q Uefte immhndor al Cfef voci dogliofc) 

Maria fofpira | e npbil pianto elice .* 

^ Chi mi tolfc Ge$ù ^ Chi mel nafcofe ? 

Ove il ^co ? ove il trovò f Ahi chi mel dice f 

Ifre volte il fuo candor P Alba nodrice 
Stillato bavea per allattar te Refe: 

Quéndo al fine il Fancinllo a P Infelice ^ 

Fatto Oraeoi nel Tempio j Eccol , rifpo(e« 

Prodigio fu, fe non morì di no)a 

PeiideiTO ; ed hor , trovando il fuo Defio , 
Prodigio è pur 5 qhe di piacer non mno)x« 

Di sì tenero Cor , di Cor sì pio 

Chi potrà mai ridir , qual fu la gioja 
Pi trovar’ in un punto il. Figlio, e Dio? 


) 





)(J57)( 

I. 

. GESV^ PRA LM HPSE^' 

D lcea Maria: Chi trova il t»k) Dilettai 
Il fofpìrato atdor do l’Alma mia.^ 

Chi fa dir dove fia 

Giovinette innocenti, ite tra i Fiori / 

Spedo avvien, che fra i Gigli eflb dimofil 
Ma cangiando codume hot ritrofetto , 

Per tener fuc fembianze a me naficofei. . 
Forfè, fia fra le Rofe . 

It. 

SIEPI DI I(pS£0 

Sia fra Sièpi di Rofe, afflitta Madre, 

Vidi appunto , cred’ io , 

(Rifpofe Elpina^ il fanciullétto Dio: 

Che in forme sì leggiadre 

Vidi un Fanciul , che ben Gesù parca, 

^ E fcherzando ridea 
' 11 puerii drapello • 

Ah che Gesù non ride. Ahi , noa è quello» 

- ? V 

C • ^ 

III. 

IlpSE IN MANO. 

Del mio Giardin ( dide anco Aurillay^ ufeia 
Pur hor ct>n Rofe in manó 
Belliifimo Fanciullo, e da lontano 
A me fembfava il tuo Fanciul , Maria ; 

Ma nel mirarmi è gito: 

Io Io feguo, ei mi fiigge; onde fpajrito ' 
Noi rkvvifài darptedb. ' ’ 

Ei non fugge chi^l fegue. Ahi non è d’cffb. 

Y-2 IV. 
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IV. 

^OSE DEL GETSEMANI. 

Cercando il Tuo conforto 

Giunfe a cafo Maria ^ prcfagio amaro J 
Del fiorito Getfemani ne T Horto , 

E difle al Giardinier: Di, fe *1 mìo caro. 
Il mio perduto Figlio 
Venne fra qucfti Fior, fra quelle Rofe. 
Fio bor non venne , il Giardinier ripofe* 
Dilli , fe mai verrà , fdifle Maria) 

Gesù , per te la Madre è in agonia • 



LAEBÌ(A DI GESÙ' NON DI liOSE. 


P Figlie di Sionne, 

Cercate voi, che già ’l mìo piede è fiancai 
Cercare il Caro mio, pietofe Donne. 

Noi conofcete ? Egli è Verniiglio, e Bianco/ 
- 11 Capo ha d* or, fon gli occhi Tuoi lucenti 

Di Colombe innocenti y 
Rofe i labbri non fon, benché vermigli | 

Ma dillillano Mirra , e fono Gigli • 

VI. 

I(pSEy E GIACINTI. . 

D Figlio di Sionne , io vi fcongìuro ; 

Trovate, e palefate al mio diletto, 

Che fu tra mille eletto , 

Come per troppo amor languendo io mora / 
Noi conofcete ancora ? £ tuùo puro y 


’ y 359)C 

Ha le guancle odorofci 
Le mani preziofe , 

Ha d’ un lucido nero i capei tinti , 
i &ul volto ha Rofe,ene leiran Giacinti. 

VII. 

I 

' CA ROSA SI TROVA SU 

» / 

I hO ST£LO. 

I . : 

I Cercando vai la tùa fmarrita Prole > 

Vergine lagrimofa ? 

Senti, Maria, fc vuoi trovare il Sole 
Tu lo ricerchi in Cielo: 

Se vuoi trovar la Rofa 
! La cerchi fui fuo Stelo : 

Ben ti dice l’ efenipio , 

Se il Nume vuoi trovar, cerca nel Tempiot 

I 

j VIH. 

I(^OSA ELO§JJENTB. 

■ ) 

Ecco nel Ternpìo, o fortunata Madre, 

Gesù, che dolce infcgna , e dolce punge> 

. Di faggi in folte fquadre. 

Egli è.Rofa eloquente. Ah lunge lunge, 
Sinagoga oltraggiofa, 
i Da si faconda Rofa. 

f Tu non 1* intendi appieno: 

I Altri n>el ne ritragge, e tu veleno. 

I 

I 

Y 3 


I 
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IX. 

LABBl(p TOLTO PEl^ IfOSA. 

Sai tu , Maria , perche tanta dolcezza 
Il tuo Gesù diiTonde, 

Se interroga, o rKponde/ Ape ingegnofa, 
Mentre dormia Bambino. 

Sui CiAO r nu tu noi fai ^ Labbro diviiio 
Volò, che lo credea tenera Rofa, 

E di trarne rugiada havea vaghezza • 

S’ acccorfe de Terror, ne fu la. bocca 
Imprefle colTucciar morfo crudele; 

Ma pia baciplla,e fàbbricovvi il mele. 

X. 

I(pSA SUL MATTINO OI^ABITA. 

Non tanto Verginella 

Gode in trovar con rugiadofa brina 
Sui più frefeo mattin tenera Rofa, 

Come Maria la Tempre Tanta , e bella 
Gode in trovar la Prole Tua divina . 

O quanto è beta.' Ahi quanto Tu doglioTa! 
Hor voi,' che meditale, Anime pie, 

Pur hor pene sì rie, 

Ricercate Gesù , 

£ Te ’l trovate, ah noi perdete più. 

k 

r 


DEL 
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DEL ROSARIO 

« 

DI 

MARIA vergine. 

VAUTE SECOKÙA: 
Mifteri Dolorofi. 

I 

• p 

■ , 

\ 

« 

' » 
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DOLORE 

DE LA ROSA 

Canzonetta . 

I N Giardin, c’havea dipinto 
La Natura in. vaga fcena . 

Difcorrean de la lor pena 
Una Rofa, ed un Giacinto* 

Di quell* Aure ivi prefenti 

Mi difs’ una in (uà favella, 

Che in tal guifa e Qyeffo, e Quella 

Intrecchvano i tormenti. 

• » • 

Piangi, oRofa? E tu (òfpiri, 

O Giacinto.^ Ahi duolo! Ahi morte/ 

Qual deftin.^ dura forte? 

Onde il pianto A Onde i .fofpiri? 

Ti dirò la doglia acerba , 

Onde, o Rofa,io (io languendo,- 
Che dal Ceno ^ labbro ufeendo 
Spedo il duo! fi difacerba, 

Spiegherò la dt^lia anch’io, 

Che trafigge il mio penfiero; 

Perche dica il Paflaggero 
Se v’ha duol fimìle al mio. 


)(3«3)f 

Dunque I o Rofa , in dolci metri 
La cagion fpiega del pianto . 

Parla tu, Giacinto, intanto 
Fia,ch’ io tregua al pianto impetri. 

% • 

Se, Regina, è il tuo diletto, 

Rìnovare il duol mi piace# 

Odi me. Del Sol feguace 
Fui fra tanti il più diletto. 

Nc fuoi giri il divin Sole , 

O fe il giogo al Monte indora, 

O fe P Horto egli colora , 

Per compagno ogn’hor mi vuole. 

Che più dir ì De’ raggi amati 
Mi colmai la cieca rnenre^ 

Perche trafli riverente 
Nel iuo fcn fonni beati. 

Picciol globo Ah Pomo ingrato/^ 

Perche a me la morte diede , 

Hor morir per me fi vede 
Di me il Sole innamorato. 

Quindi io fpifgo in quefle foglie ^ 

Con un’ Ahi , che n’ efce fuori , 
li dolor de’ fuoi dolori, 

E le fuenelc mie doglie. 

O Giacinto, io con fatica 

Dirò i! duol , che mi tormenta • 

Ho ben Alma, che lo fenta, i 

Ma non lingua: che io. dica# \ 

# . * « 
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Tu lo mira* H#. molle il Ciglia 
Di rugiada lagrimofa. 

Come Madre dolorofa. 

Che perduto habbia il fuo Figlio» 

"Volgi il guardo, ahi per pictadc, 

A mirar Vergine afflitta .• 

Vedi pur; che m' han trafitta : ^ . 

Non fo dir fé Spine, o Spade* 

Come tu , di macchia ofcura 

lo non ho le faglie imprefle,* 

Perche il Sol per fua m’ elefle» 

£ mi volle tutta pura . 

Ma quel Sol , che mi dà vita , 

E lo fteflb, che m* uccide; 

Che da me l’Alma divide* 

Se da me vuol far partita • 

Quando ei nafire , o me felice / 

Son tra i Fior la fortunata • 

E mi dice ogn’un betta; 

Ma fe more,o me infelice / 

£i ne l’Orto, ed io ne P Horto, 

Quando , fpunta a l’hora io fpunto; 

Ma , l’ Occafo ad ambi giunto , 

Moro anch’io> quand’ egli è Morto* 

Qual con nuovo ofcuro velo 

Atra Notte il Mondo ferra? 

Qual tremor fcuote la Terra? 

QuaP Horrore iisgomhra il Cielo ? 

Alti 



4 

i 




I 
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Ahi, TratpQflU il Sol, eh’ adoro. 

Hor contempla il mio martire. 
AnchMo moro al Tuo morire. 
Moro, ahi la(f^. Ahi UiTa, Moro» 

Qui gelò ja Rofa, e fvenne. 

E cadea già Cui terreno , 

Ma, qual Figlio entro il Tuo fenO| 
li Giacinto la foUenne. 

Hor fe fola fi funefta 

Di pietà, horror v’ingombra; 
Che fia poi, fe tolta ogn’ombrat 
Un bel ver fi manifefla} 

Finger volli , c finfi folo 

Per pietà de’ voftri affetti ; 

E ’l coprii coB due Fioretti, 

Per moftrar men fero il duolo» 

Quelli hor vuol la Cetra mia 
Difvelar pietofi inganni . 

«li Giacinto era Giovanni, 

E la Rofa era Maria. 



Gesù 
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Gesii ne l’Horto. 

• I 

» 


Primo Miftero Dolorofo, 

0 


S * Apra Scena nctturna * Amabil nnifìo 

D’erbe, di Rofe, e piante un’ Horto chiuda* 
Sia Nube in aria ^ che dal fen difchiuda 
Angel con volto lutninofo,e trido. 

Con duo compagni Tuoi dormir fia vide 

Pietro in difparte. In lontananza Giuda. 
Chrido didefo al Tuoi , che faogue fuda . 
Scena prima > Atto primo. Angelo, e Chriflo* 

Angel . Prendi , o Gesù , calice amaro . 

Chrido. Dolce mi da, fé nù rifana* 

Angel. Del Padre il gran voler t’è chiaro* 

Chrido. Vogl’io la volontà fovrana, 

Angel. Lo bevi, s’ubbidir t’è caro* ■ 
Chrido. Lo bevo. A la falutehumanat ! 
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I. 

<;esiJ^ NOt^ cerchi rose. 

Y Enga, venga ne l’Horto 
Il mio Signor diletto, 

Non per ritrar da Geifominìi o Rofe 

OcScrofo conforto y 

Ma in delie ie penofe 

Venga a gudac, dove T invita PHuomo, 

Frutti aceibi uo Forno* 


II. 

RpSAy CHE ASPETTA LA RUGIADA. 

% 

CoTTìe Rofa ,, che cada • . ' 

Languida fu lo ftelo 
ATpettando dal (^iel vital rugiada y 
Tale afpetta dal Cielo ' 

L’alfannato Gesi virai conforto j 
Mentre langue ne T Horto • 

Intanto il Ciel prepara 

Per rugiada vita! bevanda amara « 

IH. 

',^£L GETSEMANI NON ISPUNTAN ROSE 

Sorgi Aquilon , vien’Odro, 

Spira ne V Horro fpira y 
E dillillin* Aromi, e fpuntin Fiori, 

O V^nti, al feffiar voftro . 

Ma dìflillar* aromi, alti, non fi mira, 

Nc [puntar Rofa in quelli ameni horrori. 

So! fi mira del Campo il Fior che langue. 

Nè difiiljar fi mira* altro , che &ngue • 


I 


IV. 
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IV. 

I(pSA AVVIVATA COL SANGUE» 

Morendo a terra cade 

Rofa , che di rugiade è Ctibonda ; 

E il Redentor del (ìjo ftidor T inonda^ 
Piovendo fovra lei fanguignc flille 
In vece di rugiade . 

O mille volte awenturofa , e mille.' 
Poiché llille divine, 

Che pur poiean con la virtù infinita 
Dar vita al Mondo incero, a lei dier vita* 


V. 

- A DE V Holiro» 

Come fi cangia, come 

Qùefio prima del Campo 

Non conolciuto Fior , Pior fenza Nome ? 

Prende nota %ura 

Ne r Horto trappiàntato , 

E cangiando terreo càngia tiatura. 

Di qual pioggia inaffiato 

Ha vermiglia fcmbianza , e fanguinofa? 

Eu' Pior del Campo', ed hor de T Horto è Rofa 

VI. 

GIOTE COT(pNATE Di 1(0 SE . 

» 

Voi , che in Horti Fioriti 

.Gite, o Giovani lieti , o Verginelle j 
Con ghirlande odorofe. 

_Le voilre gioje a coronar di Rofe; 

* . ‘Voi 
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Voi , Menti più mature, 

Che in oggetti graditi 

Ite ne gli Horti a ferenar le cure; 

Mirate, che a Gesù non è conforto. 

Ma duro Campo è di battaglia un’Horto# 

vir. 

^CSE, £D AUIlE. 

O Refe , che fpuntate 
In un’ Horto penofo , 

O Aure, che fpirate 
In un Ciel tenébrofo , 

Per pietà ri dorate 

frefei fiati , e col foave odore 
Il voftro, e mio Signore, 

Che agonizando iangue, 

E manda i pri^bi in Cielo, in Terra li (àngue* 

Vili. 

PIETA^ DE LE UOSE. 

^ penofo infra i notturni horrori 

Vider le Rofe al balenar d’ un lampo, 

Che mandava fui campo, 

Fatto r afflitto Dio vermiglio fonte, 
Sanguinofi (udori, 

^indi dilfer pietofe : Ahi chi la fronte 
Di rinfre(care, e d’ afeiugar ne toglie ^ 

A iui, che diede a noi sì frefche foglie^ 

• % # 




» 


IX. 
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IX. 

I^OTE EMULATE DA L* AU^E. 

Quando fentir le Rofe 
Spiegar sì bel defio ^ 

Vetfb l’afflitto Dio, 

Difler’ anch’ efle a l’hor l’ Aure pierofe: 
Oh Dio , come a Gesù , che fuda il fangue | 
Mancan gli fpirti, e Janguc.^ 

Oh Dio, chi toglie a noi 

Co* noflri r avvivar gli fpirti Tuoi ^ 


X. 

IMMITIN L^AUliEy E LE HpSEn 

O Mortali , che udite 

Sì pietofe parlar le Rofe, e l’ Aure, 
Perche ne i* Agonia Dio fi rifiaurei 
Ingrati, e voi che dite, 

A cui più de la Rofa 
Diè fpoglia preziofa ^ 

A cui de’ venticelli. 

Diè gH ipirti più belli? • 

Che dite voi, che dite.^ ogn* uno tace, 

£ di Dio le battaglie ofTerva in pace • 



/ 


Gesù 
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Gesù Flagellato. 


Secondo Miflero Dohròfo. 


I 


cc 


Ual Rofa , che in licer P Arte diftille $ 
Tale in fanpe Gesù tutto fi fcioglie 
' Pur di faflo mi par , che in pace toglie 
11 grandinar di mille colpi > e mille. 


ì 


Dal Saffo , ov’ egli è ftretto, efeon fcintille ^ ; 
QuaP hor ferreo Flagello in fallo il coglie/ ) | 
Sembra, che , fatto molle a P altrui do^lÌQ^ 
Per pietà, per amor getti faville* * 


Hor rirenfa a te fteffo , empio G>r rhio , 
Che vile arretri ad ogni colpo il paflb. 
Che duro non ti frange horror sì pio • 


O vii Cor, duro Core, impara, ahi laflb, 

A foffrir colpi , c te lo infegni un Dio / 
Ad effer molle, e te lo infegni un SaCbv ; 


• - » • 
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I. 

PLAGELLO D/ t(pSE • ' 

B occa , non dir con favolqfe note , 
Che conti a Amof fdegnata Citerea 
Con (Lgella dì .Rofe H percocea 
Dite o labbra rfivote , 

Che r impietà percuote 
Di facrofaiito Amor mèmbra divine 
<Con flagello di fprine* 


j CESU* l^OSA VEliMlCLIA, 

Ècco I’ Eterno Figlio, 

Già bianco, e rubicondo , ^ oh Dio , che miro .^) 
Fatto nel (àngue Tuo tutto vermigliti. 

^11 fior del Campo, e de le Valli il G^lio 
( Ahi pietate, ahi noartiro^,. • . i 

Sotto furia olcraggiofà 
Ecco! nel fangue fno vetm%lÀ RoTa« 

III. . ^ 

EOGLIE DI JiqSA SPAI(SE PEl^ TEI(11A\ 

Sotto l*-ira crudel de’ colpì voflri, 

O. Fiere, o Furie, Q Mofiri» ; , 

Il mio Signor, che langue, 

Sparge del divin fangue in ferra gli oftrì* 

Tal di vento crudele efpòSa a i’ ire 
Suol la Rofa languire , ^ 

E nel fofFrir l’impetuofa guerra 
Suol d’ oflri fparfi imporporar la terra • 
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IV. 

l(p,S A , E. OlAGIKTO 


» 'f 


A P horrende pereoflfe^ . r • vi 

Che di Gesù fu le divine membra . • 

Piovoo a mille a milie*, e*lé fan roffe 

: . ' Coiì fangnirtole .Oilie, . • - . • • 

Rufa yennigl» il Red^ntor mi fembra^ : 

Ma {piegando la di)glia"'. : > 

De r affannata fpoglia ^ ^ 

Con norte di dolor I i vide y. e tinto , .;I 

Mi fembra ancor Giacinto • 

• • * 


^ ^ 4^ ^ \ - «s \T ;t \ ^ ^ 

♦ V***’ 

§OANTlTA' DE LE I(OSE, 

. • • « t 

n % 

Non fante pinge de la fpia^ia Iblea 

Su le falde odorofe • • . 

E di Pefto> e cT Imetto, e Nabatea - ^ 

La ^ntà del Sigtv^ vermiglie Refe ; ' I 

Quante con fiero (degno i 

^Oh Dio, che cambio indegno 
Su le (ile membra delicate, e vaghe { 
Stampa la crudeltà vermiglie. piaghe* ’ I 


VL 

lipSA VMl(lO *GEX(?GLlFICO . 

Apre il Signore id mille piaghe amare, 

Chè dicono il fuo duol , bocche eìoqiieftfi j? 
Pur 'fra tanfi tormenti i 
Chiude la bocca ‘in tacito penate . j ; : ? 
Sempre Rofa mi parc^ * 

Che fu con vario ftilc • ' '* . J 

Del parlar, del wter fiiirijor gentile., ; *j 

Zi lipSA 
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VII. 

mpSA P^IMA BIANCA t E POI I^OSSA. 

Fa pria bianca la Rofa, e poi vermiglia, : . 

Favoleggiò lo Oolto*. . 

Par tal Rofa fomiglia 

Gesù , qual Rofa , anch* ei ne 1’ Horto colto 
Prima Herode il fe’ bianco, ed hor Pilaco. 
Crudelmente ha cangiato 
Quel candore oltraggiofo ' . / 

In roflòr fanguinofo • 

’w. . ' • ■ « • • 

viir. 

JlOfA SFEJiZATA DA GLI A§tVILOÌIt » 

Langue del mio Gesù la molle falma 
Sotto sferza pefante. 

Come tenera langue 
A lo sferzar de l’Aquilon la Rofa* 

Ma TAlma intanto, TAlma 

Intrepida colante : 

Sotto 1* ira rabbiofa % 

Di sì fpietata grandine , e sì fpefla 
£ dura più che la Colonna (lefifa. • . : 

IX. 

Uosa LANGUENTE. 

Come languir , qnal Rofa , e cader’ hoggi . ^ \ 
Mirali al fuolo il Dio de la Fortezza ? 

Ahi, fu ben del dolor grave 1’ afprezza . 

Ha piire , ahi laffo , ha pure 

Di marmo una colonna , ove s’appoggi.^ - 

E, s’odi favellar la Spofa amante, 

Due colonne di marmo ha pur per piante ? 


! 


I 

I 

ì 


I 
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. X. . 

IlOSA LANGUENTE SOSTENUTA $ 


QuaPhor langue la Rofa al fuol caduta, 

O debil Gelfomin ; fatto pietofo 

Giardiniero ingegnofo 

Con lieve canna il debil Fiore ajuta. 

Dunque , fe , come Rofa , hor langue al fuolo ’ 
Il mio Dio nel fuo fangue, e nel Tuo duo]o, 
Da pietà no , da crudeltà tiranna 
Afpetti anch* ei la Canna t 
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T erx.0 Mififro Dolorofo . 

fando , per richiamar da quefto efiglio 


V la Patria del Ciel la Tua fattura » 

. — . Mandò dal Gelo 19 queda valle .ofc||ira 

L’amorolo Signor P eterno Figlio. 

Con quel del fuo fapere ako cobfiglio, 

Che dà le leggi al Fato y a la Natura » 

. Fe’, che da Rofa immacolata, e pura 
O noi TpuntafTe de le Valli il Giglio* 

Attonita la Terra , e invidiofa 

Hor del Cielo emulò P opre divine, •. 
Con barbara impietà fatta ingegnofa : 

Che con arte crudele bora fui crine 

^Per far del Giglio ancor nafcer la Rofa ^ 
Sul crine al Giglio ella innedò le fpine • 


/ 
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f. 

. ^OSE VAhlKO LE SPIKEi 

E CCO il Re de dolori, 

Barbar^ ioiqua gente t ) 

11 Signor de’ Signori, i 

La dedra onnipotente * 

Ha Scettro, ma di canna,* ^ 

Copre il Corpo, che languei 
Porpora , ma di fangoe ; 

E dan le.Rolèal crine I 

Corona, ma di fpine, 

IL - 

SPINA COLTA CON. LA I(pSA. 

' Quando, per coronare il Nazareeot 

D’ afpro fregio regale, , , - : 

Colfe h (pina, oh Dio, che l’addolora,. 
Colfe la rabbia Ebrea la RoTa ancora* 

Ma de la Rofa la belie;:za frale ì r 

Langne tpdo , e vien meno . ; 

Così per coronar la Gora teda 
Langije la Rofa, e foIJa fpina refia* . ..t 

llf; 

TOGLJAy n, SPINA VB la l^SA. 

Sol dura de la Rofa ^ . . . ' • . 

Ne le tempie divine : . . i ' 

L’acerbo de le fpine. . : 

De la fòglia odorofa . . f 

Todp il belio pstfiò . Vedi fdagura . ? 

Cofa bella quaggiù pafì'a , e non dura* ' ? * 

Ma il duol tardi ne lafla . [ 

Cofa, quaggiù , dgra , c non padà * 

Z4 IV. 
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IV. 

J{pSA CREATA SENZA SiPINA» 

De la dedra divina 

Fu ]a Rofa gentile opra innocente. 
Peccò poi r Huomo , éd ella 
A P bora armodi , e germinò la fpina • 

O de la colpa mia Figlia pungente 
Spina, tu fe^'poi quella, 

Che di Gesù le facre tempie affligge^ 

£d è la colpa mia, che lotrahgge. 

V. 

liÓSA PJ^ODCTCE LA SPINA PEl^ 
LA COLPA. 

A pena il Mondo infante hebbe i natali 
Che ip fiorifo confine 
Con i efecrabii colpa il primo Adamo 
Fe* da le Rofe germogliar le fpine . 

Hor con la grazia da fpinofo ramo 
Farà ne’ (boi tormenti a noi vitali 
Al rinafcente Mondo 
La Rofa germogliar l’ Adam fecondo. 

VI. 

GHIIILANDA Di I(pSE . 

Su, trafconiamo, Amici, 

D’ogni florido prato ‘ 

L’odorofe pendici. • 

Pria che perdan rnarcendo i propri pregi , 
Con ghirlanda di Rofe ^n’ un fi fregi, 
Così un giorno dicea ludo sfrenato, 

£d hor coTonan Dio fpine penofe 
Sol perche rHuom fi coronò di Rofe* 
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VIJ. 

SPINA ■ EMULA DE LA I(0S4 • 


• L 


Per emular la Rofa 9 

eh’ è Regina de’ Fiorì , ^ 

Volle la Spina un dì regali honori 
Da la plebe frondofa . 

Ditse la’ verde^a leì felvaggia fchierà : 

A noi vieni, ed impera* 

Così per chi governa 
Favoleggiò la Veritatè' eterna . 

Hor , fe non è Regina , almèn fuoi pregi 
Sono il formar corona al Re de’ Regi • 


vm. - 

Uosa putiTA da la spiì^ a • 

• • * » 4 \ 

Quando in fronte a Cesò la Spina giunfe } 

Così la Rofa punfe: 

Di te maggiore io fono, ^ ^ 

Che, fe tu fe’ Regina, io fon Regina; i 
Tu per Trono hai la fpinai ed io per Trono j 
Ho queir augufta fede, , 

Ove di Dio la Maeftà rifiede ; ^ / 

Che innalzo il Trono mio ' ( 

Su la fronte di Dio* . ^ 

IX. “ 

SPTtì^A TliAPlTTA-DA LA 


Sacrìlega fpietata, 

Difle tutta fdegnofa 
A la Spina fuperba a I’ hor la Rofa ; 

, Tu crudelmente ingrata,^ 

. AI 


;r?8p X 

Al fuo Signor rubelfe 

è ver, fu h divina firodtCA* 

Ov^r rifiede Maertà si bella , 

Ma in quella fronte a(cefa . 

Ivi di Dio la Maefiate hai leCi* 

" t 

• • , 

X-''' 

LA liOSA ComvàÉ^B LA SPlKSt • 

Dal patlrr de la Rofa' • t ì 

Par compunta la Spina, e lagrimplà ì 
Sembu grondar di Jagrimé di fangue. 

Ah j Mortali, intendiamo.. 

Pi’.ngiamo lioi , piangiamo,- 

C.be fe trafitto il Redentore hor laocue i 
Ben ne deliquij fuoi ' . , • . 

Par la fpiua, che ’l punga, è pur fiamnoi. 
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Gesti porta la Croce al 
Calvark). , 


J^artà Miflero Dolorofo . 


• t ♦ 








Etiche cìnto dì fpìné»/fl rubicondo^ \ ^ 

Rq& dirti non vogliono mio Signoro 
Ma di Legno crudel fotte il gran pondo V 

; .... ... ; f X 


Grappo, che flilli uo prezioG) humore'. 

« • 

• • • ^ 

O l^wido Morale , e firihondo , * 

DhVQto accorfi al fovrhuman licore. 

Mandojlo il.Ciel per riOorare il Mondo; 

£ amore, di gio)a inebria il core. 

^ % * • 
. * 

Ma pria piangi io peniàr, eterne diftefo 

Per dupplicato incafeo hor cade al fuo!o>’ ^ 
Dal ti^^fal]jr ,.dalfuo dojore offelo. . 




vi" 


\ 


Grave è ben , fe chi regge il Mondo , il Polo 
Hor de le colpe tue. non regge: il pefo , 
Hor de le pene fue non regge il duolo. 
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BUGIA VE LE liOSB, ' ' 

/ 

M Ufe , che vaneggiate 

Folli cantando ogn’or, che in piagge erbofo 
Al premer d’un bel piè nafcon le Refe; 
Mirate , oh Dio , mirate , 

E pjetbfe, è veraci bora cantate. 

Che con la Croce in collo 

Gesù pafla al Calvario, e fui camino 

Lafcia Rofe fanguigne il Piè divino. 


< 


I 




LA ^qSA PEII I(ISTOll4HE9 


Quando Dio con la' Croce a morte pafTa 

S* incontra con Maria , che più P accora • 

Oh duro incontro/ Ecco che more , ahi laisa# 
Chi la fov viene, oh Dio, chi la foftenta 
Pronte Donne , accorrete • Al feno intanto 

Chi la gonna rallenta ? * • - 

Chi la fpxuzza con acqua ? o almen con pianto ? 
Chi li fpirti riftora ‘ i 

Con qualch' aura odorofa? ‘ 

Ove i balfami fono ? ove una Ro(à ^ 


III. . .r 

Ilo SA NEllAé - 

A • # 

* ^ ^ I . 

Chi vuol veder non più veduta Rofa 
Rimiri fu la via , 

Al veder con Ia.Cro(» ‘iI Redentore, 
Coperta il volto, oh £>io, d’atro colorCf 
Tramortita Maria. 

Forlè 


V 
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Forfè del pio Scultor P arte inge^nofa 
Qjeh’ itmgo di lei ritrafle aT bora, 
C’ hor lui Picco s’ adora . 

O di ftraoo color Rofa novella. 

Negra sì') ma bella. 


• \V. ^ 

IlOSEyEFlOlili LETTO SOLO b'AMAKTl 

Ma di languir non cefTa 

Nel deliquio la Madre , e il Tuo Diletto 
£i da la Croce,. ella. dal duolo opprt fl'a • 
Apprettate a Maria di Rofe un ietto: "" 

Indi per rìfiorare i fuoi ripofi 
Date pcmi odorofi 
Ah no^ pomi non. date, 

Ne con teneri fior la fottentate ,• 

Che nòn langue d’ Amore, 

Ma langue di Dolore. 


I(pSE , LETTO DI MAI{IA. 

Che diffi, oh Dio? Che dirti , oimè.^ Che folo 
Nel rimirar Gesù tutto la Croce 
Nel filo deliquio atroci^ 

Langue Maria di duolo?. 

I.>arto , die ritti? Ah gite, . 
tSottenrate Maria ne Tuoi dolóri . 

Con Rofe, ed altri Fiori,* 

Che non è di quel Core y 

U acerbiflimo duolo altro , che Amóre. 

càkf 
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Vi. 

. OESU^ liOSA B SPINA. 

Gesù j falendo il tt>rmentofa Monte , 

fia Spina, o (ìa Rota , io non.ravvifo» 
A la fiepe fpinola, 

O 'de s* arma la fronte, 

\A\ fangni^no celor ben fcmbrt-RQfa ,* 

Ma fe ’l mirar quell’ alTanna'to'Vifo 
Trafille di Maria l’Alma divina) 

Ahi, che Gesù fu Spina. 

c * * * • 

Vlì‘ ’ 

IlpSA stampata. 

Se chiedete veder qual nei, tormenti 
La faccia di Gesù- sì madiofa # 

Fra le Ipirie pungenti ‘ 

Tinta con fingile (tro fembrafle Ròfa, 
Mirate qua, mirate^ occhi dolenti, * ^ 
Già folto il torchio de la Croce opprefia 
Nel vel di Beren ce tt:cola imprefla. 

vm; ^ ' 

SUCCO DE LA liOSA SALUBRE. 

*1 • 

Ove pefo la prertia, • • ' ' 

Stilla fucco la Rofa' 

Amaro , ma falubre ,* 

Tal di Croce penofa 
Sotto il legfTO', eh’ ei folce; 

Diftilla il Redentóre in gocce rubre 
Un’ amaro, eh’ è dolce ,• 
perche, giovando a la {alate btittima)' 
^.^Polce è 1’ amar , che fana. 


IX 
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IX:. . / 

succo DE LA lipSA AMAtfO . 

Sé (lilla , oimè , ida 1’ afpra Croce oppreiTo 
Succo amaro Gesù , come le Role, 
Volate, Api pietofe, ' 

Anime pie volate, ‘ . 7v 

E P amiaro guftaté;‘ > - • 

Che poi n’andrete a fabbricar foavi , 
Di Gesù con 1’ àmaio , in Ciclo i favi . 


* • -\ • • 

• ft % ^ Amw • • •• ' .Ik 

LA UOSA DISTILLA HÓMoII,VIT ALE 

Già U Croce crude!, (otto il cui pondo ' » 

Gesù fVillà, qual Ro(à, humor vitale y < 

Ei piu regger non vale ; 

Quindi la porta ancora ^ . : ’ • ì 

Huonv^ cfie. arriva, pur’ bora . * ' - ^ il 

Intendi, Intendi, o Mondo, ». 

Quefti del tuo^bnon Dio miseri arròrti ^ 





I w 


Gesù 


• ' i 


Gesù Croci ii^o. 


Quinto Mtjìero Dolorofo . 

• . . . . » 

S Parifce il Veroo , e tepidetto fplra , . , . 

Zeffìro a ravvivar l’Anno *, che langue; 

E par, mentre tra i Fior l’Anno s’aggira,^* ^ 
L’ antiche fpoglie rinovàr , quaF Angue# 

« T * , y 

% I ^ 

Giovanni intanto il Tuo Signor fbfpira, ; 

£ in Mortali agonie pallida , efangue 
Sparger Maria, fparger Gesù fi mira, 

Ella freddo fudore , *£i caldo fangue • ^ 

* • # 

Quali fpiegare in fui Calvario hor vuole 
Primavera crudel pompe penofe ^ 
lo Giovannr, in Maria , ne la Tua Prole^ 

Qual Giacinto , i fofpir Giovanni efpofe ? 

Nel pallor di Maria fiorir viole/ 

Nel pallor di Gesù fi vìdei Rofc. 
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I. 

•% % fc. • 

HpSA BEI, MÓNTE. 

ON è , dolente Spofa, ■ 

Piu Giglio de le Valli il tuo Diletto. 

Volgi al Calvario il ciglio, 

E fu Croce penofa. 

Tu lo vedrai barbaramente ftrerto \ 

Ivi del fangue fuo fatto vermiglio. 

Cinto di Spine, oimè,ia (aera tronte, 

Hor’ è Rofa del Monte ... 

II. ' ' 

LA UOSA HEGINA. 

Un ,d\ chiefe un Pallore . 

' Dove con titol regio ■ ' ■ 

A noi na(cefle un Fiore 
, So 5 che fra gli altri Fiori in alto lale ^ 

' La bella Rola, e di Regina ha il pregio 9 
Ma dove poi con titolo' reale 
Nafca un Fior , noi fo dire : ... 

So beh, che fui Calvario, oh Dio, vien meno 
Con tìtolo Reai Fior Nazareno ; 

4 

t III. ^ 

Uosa legatai^ia vel fioii NAZAi(fNo* 

Il Nazareno Fior così difpofe 

Giunto ai morir: Prima lo fpirro^mio 
In te ripongo, o Dio Laico a le Refe 
Il Calice, e le Spine:. . 

Fo poi degli altri miei feri, ftrumenti, 

Onde tanti torm<^nti‘ 

L’ huom inhuman mi diede*, 

, La Granadiglia univérfalé Erede : ' ^ 

^PATTe II. Aa Iv. 
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IV. 

JltiSd INVIDIATA, 


X’ ultima volontà di Diov che more ^ 

E fa Madre, e Giovanni udir confufi , 

£ fi dolean’ efclufi 

Per molle Rofe , c per eftrano Fiore . 
Vide il languido Dio quei penfier chiufi, 
£ rivolto a Maria difle; T’ inganni. 

A t« lafcio Gkrramii / 

Quefti tuo Figlia fia. - * 

E a me.^/^Diffe Giovanni^ A Te Maria* 


''V. 

UOSA FI(A DUE CIPOLLE PIV* S0AVE\ 


Polla fra duo de* Nunòi , • ^ ^ 

Che già nàfcean ne eli horti al pazzo Egitto ^ 
Più (oavi là Rofa offre gli odori : 

Tal mirate I o miei lumi, 

^ . Fra duo Ladroni il Redentor trafitto 
' Più vitali dal fen fparger li humori. , 

O fanguigni tefori , 

Che da quella ferita hora piovete , 

.c . le ferite mie balfami fiete. • » 

♦ 

VI. 

HPSA fHA LS SPINÈ» 




]ue non bada, oh Dio^ 
L* bavere il Signor mio 
Il tormentato crine ^ 
Qtial Rofa fra le Spine ; 


Se 


V 
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Se con bocche infeddi , 

Con ferite crudeli 

Noi pungono in più modi 

£ lingue , lance , éxhiodi? 


J 


VII. - 
DOPPIA- 


S^clo , fuperbo (lelo , ’ ^ 

In cui con fjgiie radaoppiitc j t vaga® 
spiega vermiglia Rofa i pregi fuoi , ; • • 
Come fpiega i fuoi raggi il Sole in Cielo ; 
P/Iira in Croce Gesù ferito efangue , , 

E de la Croce appiè Maria , che laogitei 
Mirali , e dinne poi , • 

Se il Corpo di Gesù conta piu piaghe, 
,Se P Alma di Maria conta più doglie , 

O k la Rofa tua conu più foglie . 


I^OSA SENZA FOGLIE SENZA P^OtO • 

l - - * ^ “ 

Se in laccate foglie . 

Si divide la Rofa, J1 pregio perde / . J 

Cos\ vedendo ancor la gente Ebrea , 
eh’ a la vefte di/Dio pregio fi toglie» 

Se fi divide in parti, e fi difperce, 

• La forte interrogò, cui fi dovea 
Cosi ferba di lui quell’ empia Schiera , 

Che il Corpo lacerò, la Vette intera- 


Aa z 


IX. 
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IX. . ^ 

i(pSA SITIBONDA iWt/O/^E, 

' • • t 

Xangue la Rofa fui Tuo verde ftelo . ^ 

Senza vitale humore, 

E il Capo inchina , e. fitibonda more « 

Così Gesù più. non rivoltolai Cielo, 

Di fete arde, e fofpira, 

E ii Capo inchina, e fifibondo fpira,* ^ 
Perche la Terra in fete fi crudele 
f Ahi più crude! riftoro) a lui diè Fiele# 


^^9 

MAHIA AMARANTO NON I(pSAi, 

E morto al fine , è morto , ‘ « 

Mirai , Maria , fé puoi j * 

Il tno Gesù, il tuo Bene, il tuo Conforto» 
Vers^o gli occhi parlar, fe il labbro tace ‘ 

In fierifllìma pace, 

De gli afpri dolor tuoi/ 

* * Ma fra tanti dolori * - , . 

E tu, Maria, non mori? Ah , fe non mori. 
Di Rofa no , ma ti vo* dare il vanto ; i.; 
D* immortale Amaranto » . r. ^ 
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DEL ROSARIO, ^ 

D vl . ' 

MARIA VERGINE 

VAUTE test. A- 

Mitteri Gloriofì. .. 
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GLORIA 

DE LA ROSA * 

Canzonetta . 

B ianca RoTa in verde prato 
Rallegrava un novo Aprile 
Hor di Rofa $1 gentile^ 

Era Amore innamorato. 

pur r Onnipotenza 
Sì bel Fior, che di lei nacque* 

L’ amò pure , e men non piacque 
A r eterna Sapienza » 

Non turbò gli af&tti ùnti .. 

Gelofia di quell’ ardore, 
eh’ era un folo 1’ Amatore^ 

Benché tre fofler gli Amantu 

O qual Gloria de la Rofa 
Quando ud), fatte rivali, 

Da Perfone alte immortali 
Dirli Madre, e Figlia, e Spofa/ 

Ben’ intendi , Anima pia , 

Il tenor de le mie rime, 

E che in gloria si fublime 
Io divello di Maria» . 


• ♦ 
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E Maria Madre divina 

Bianca Rt fa efler confenfe » 

Per candor tutta innocente, 

Senza macchia , e lenza fpina . 

Ma ne gli horti de la Terra V 

Hanno i Fiori egual b forte / 

Che la falce de Ja Morte . n 

Cieca gira , e Catti atterra* '/ 

* 

\ ' 

Pur fé morte da Io llelo ‘ . J 

Tronca, o Rob , le tue fpoglie» 

Rinovate ancor le foglie, 

Tu fiorifcì eterna in Cielo* 

Tua Beltà si pura, ed alba 

Fa più belio il fanto Elifo, 
eh’ ogni Fior più bello ha il vifii 
Nel Teder^ che fpunta l’Alba* 

Ti circondan mille alati . ' ^ 

Leggiadriifimi drappelli: 

Non fon’ Api , o Venticellff \ 

Ma fon fpirici beati* 

Per formar lode canora 

lì più bel fofpefe il volo; 

E fembrava 1’ Ufignuolo, 

Quando canta in. fu l’ Aurora# 

O fra tutte la più degna 

( Eì cantò^ di Dio fattura» 

Tutta bella, e tutta pura, 

^ieni homai Beata, e regna» 

^ Aa 4 Abeter*> 
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Abeterno 5n tua bellezza 

Havea Dio gli fguardi fifìTi .• 

Pria che fodero gli abiffi 
S’invaghì di tua vaghezza. 

Trainò tanto il Sommo Padre, 

Che di te, Vergin gradita, 

Con la forza alta infinita 
Non può far più degna Madre* 

Vedi là vicina al Verbo 

Come fplende Augufta fede I 
Colà fu portare il piede 
Già volea Spirto fuperbo. 

Ma con l’ada il folle oi^oglio 

Ben Michel refpioge , e incalza* 
L’ H umiltà fol tanto s’alza. 
Che poggiar pofla a quel foglio; 

Sol di Dio 1* burnii Ancella, 

Che di Dio fu Genitrice ; 

Pia del Cielo*’ Imperadrice ; 

Sol, Maria , fol Tu fei quella* 

Vieni , e regna : in lieto fuono 
R-eplicar quei fanti Chor , 

£ innalzata ai primi honori 
La portaro al regio Trono* 

Ivi al crin di puro Elettro 
Don^ il Padre la Coróna : 

A la delira il Figlio dona • 

11 polTente eterno Scettro» . 


)( inX 

Corfe Amor, già tutto accolto, 

O Maria, dentro il tuo Seno., 
Da quel Cor , eh’ «a già pieno s 
E t’ accefe ancóra il volto. 

Quindi a P hor, ehe ti trasfufe ^ 
Anca incolto gli ardor fuoì. 

Su le guance , e labbri tuoi 
Ogni grazia fì diffufe. 

E cangioflTi { o meraviglia ) 

Come Rofa il tuo (embiante , 

Bianca già per grazia avante, 

Per Amor pofeia vermiglia . 

« 

E così , Rofa immortale , 

Per compirti i doni regi, 

Quel vermiglio , onde ti fregi , 
Fu la porpora reale. 
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Gesù rirufcica Trionfante. 


M Efte Marie, che in lagrimoG humori 
Per r evinto Gesù verGite un fiume , 
Ite a la Tomba, e, per gentil coftume^ 
Da voi con Rofe il cumulo s* infiori* 


Ma no; gioite: ecco io nevofi albori 

Mover nuncio del Ciel fulgide piume • 

Già forfè ^ ei dice>^ hor^ al riforto Nurnc 
Cangiate i medi in triònfàli honori. 

Già trionfò de le Magioni ombrofe: 

Tornò de PHuom’già le tempefte in calme* 
Già di Morte fpezzò 1’ armi orgc^liofe* 


Per honorare il Rcdentor de T Alme, 

In Gierico non gite a coglier Rofe, 


I 


i 




Primo 





C3 ^7 9 ^ « 

Donne , ma in Cades gite a coglier Palme* 
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VITI, E ^OSE. 

A LIegsezza, Allegrezza. . 

Ecc» da Morte ìLRedentor rilòfto., j 
Mandin le piante mel 9 l’Aure dolcezza. 

E voi 9 voi che in Engaddi , e che ne l’ Horto 

Così belle fiorifte 

Quando vagir . 1 ’ udifte 

Eambin nato pur' hor riflretto in fafce9 

Fiorite > o Viti o Refe > hor che rina(ce • ^ 

II. 

UOSE BIAHCHE , JS ALROlfE» 

Coppia di dotine pie fu l'Alba giunge ^ 

Dì Gesù già riforto al facro Avello, 

£ indìdinto, ma beilo 
Un celefle candor n^ira da lunge • 

La prima , che lo feorfe , 

Diffe a P altra Maria . Quel bel candore 
Forfè è un celefte Albore • O faran forfè, 
Onde il fa(To $' hoooxe , . 

Ove Gesù fi ferra. 

Bianche Rofe dal Ciel cadute in Terra • 

III. 

IIOSA SMA^I^ITA. 

c ' >. 

Smarrito ne le guance .d bel roflbre , . 

Sparfo K òro del crinè a Paure erranti | 
Maddalena dogliofa . 

Parca fmarrita impoverita Rofa,- ' ^ 

Ricercando co’ pianti 

Il 


I 
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Il fuo perduto Amore. 

Amante il cerca morto , . 

Che noi crede riforto, 

Perche pari a 1’ arder non ha la tede, 
.Così fe chi molt’ ama , e poco crede. 

• ■ IV. 

GESÙ’ lipSA. 

Gesù riforfe ; e con pietofo affetto 
Maddalena il ricerca in ogni via. 

.«• t «ir* 


La dolente Maria 

Chiede ad un Giardiniero ov’ egli «a. 


P,en la , che il Luo uii^euo 
E Fior del Campo, e de le Valli è Giglio, 
,Sa che al color fanguigno, ond’ egli è tinto 
»A le Spine, ond’ è cinto, 

Ei pure è Rofa; onde con bel conliglio 


V. 


tlOSE ETERNE . 


Del fuo Signor riforto, 

Cui già ravvifa , Maddalena amante 
Proruppe al Piè proftrata io quelli accenti: 
Lafciate ancor, eh’ io vi ribaci , o Piante, 
E fe meco non porto 
Preziofi odoroft ancor gli unguenti, 
Preziofe odorofe 

Veggo nei^Piè divini eterne Rofe« 


« / 
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VI. 

J^OTE SENZA SPINE. 

* « • 

Ferroaiì'^ non toccar^.Gesù dicea 
Di Maddalo a la Bella, 

Che i facri Piè volea baciargli ; ed ella 
A Gesù rifpondea:. 

Fermati non toccar?^ Perche, mio Dio, 
Togli il baciare a P humil labbro mio 
C«otefte del tuo Piè Rofe divine ^ 

Fermati non toccar ? Non han già Spine? 

vir; 

^pSA SOTTEliliArA PPIMA DEL 

VE^_NO. . j 

♦ * * 

Dal Seno de la Terra 

Riforge il Redentor già fatto eterno, 

E rifplende il fuo frale 
Gloriofo immortale.. 

Tal cauto Giardinier , fe pria del Verno 
Rofa adulta fotterra,. 

Rinafce ancora a la ftagion novella , 

E da la tomba Cua fpunta più bella. 


I(pSA GI(ECA DI CINQUE . 

F.O GLIE. ; 

• ; . ■ ■ ' . 

S’ alla Morte Gesù fe fteflb toglie* 

E qual Rofa frfcorge, 

Che da la tomba Tua più bella forge: 

A le piagate membra , 

Att i- 
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Attica Rpfa fembra, 

Ro(è di cinque foglie , 

Perche difpiega hor gloriofe , e vaghe 
Cinque foglie vermiglie ia cinque piaghe* 

FX. 

COLOII DT l(pS4 , E VI GIGLIO. 

Nel cavo fpeco, onde Gesù gii move 
Il trionfante Piede, 

Un non fb che di candido, e vermigliò, * 
Come mifto color di Rofa, e Giglio, 

La mia pupil/a vede. 

Ahi piotate, ahi llupore/ 

Con lànguigno colore 
'Gesù, fe lleflb in bianco lin figura 
E Pittore, e Pittura* 

X. 

CpLOJi DI SANGUE PA1{_ VI ì(pSA. 

I 

Quando il morto Gesù forfè immortale 
Sovra candido lino 

Con lin color di fangue, e par di Rofa, * 
A noi dipìnfe il Corpo fuo divino. 

Hor la facrata Imago, e preziola 
A me difpiega il trionfai Tminò; 

Ed io profirato a quel divin lavoro 
Il gran Pittor ne la Pittura adoro • 



Gesù 


i 


I 


I 


1 


I 




I 
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Gesù afcende al Cielo* 


Q! 


« 

« 

Secondo Mìjìero Cloriofo, ■ 

Uando. apprettò il trionfò il Redentore • 
A 1* humane ftìc fpoglie, e gloriofe, *' 
Il Ciel rolfe da TAlba aureo caodoie^ 
E da l’Aurora rifplendenti Rofe« 


Quindi il fkfido gentil di (piel colore . 

Fr^iò di varie Stelle, e luminofe/ 

Pofcia del (bvrhuòiatt vago fpleddorc 
TI Carro trionfale a lui compofe» 

.Pure un grido, di’ è ver, racconta a Nui, 
eh’ una Nube fu il Carro onde afcendcÉ ^ 
11 Dh Trionfatore ai Regni (ili . 

. j 

• ^ * 
Perche il vago fplendore in fen chiùdet * • 

L’ eterno Sole / e in paragon di lui ' 
Quel fi vago fplendor Nube parca • 



l(pSÉ 


« 
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I(pSE lidDDOPPIATÉ. 

V 

D el patrio C'ielo al Campidoglio falc 
Da fanguinofa guerra « 

Il Signor trionfante • 

Al trionfo immortale 
Con feftofo fembiante 
Applaude il Cielj la Terrai 
In ,Cie! raddoppia il Sole il fuo bel raggio, 
Raddoppia le fue Rofe in Terra il Mégglot 

IL 

COUpNA D’ OLlVE^y E HpSEt 

Su P Olivete il Redentore afcende , 

Ed al Coro feguace . . • ... 

nDìcc , alzando le Mani : A voi fia pace • 

A le Mani impiagate a P bora intende • 
Ogn’: un, eh* effo con gli atti, e con gli accenti 
Annuncia pace fi , ma fra i tormenti. 

Quindi a 1* hor tutti di goder prefaghi 
Paci, ipa fanguinofe, . ; • 

Corona s* intrecciar d* Olive , e Rofe • 

% * • • 

III. 

I(pSA Flou. Di GIOIA,, E Di PENA, 

« 

Io non fo dir ,.fe fia la Rofa un fiore 
Più di gioja, 0 di pena; . ^ • 

eh* è vaga fi , ma pur di Spine è" piena# 

Nè fo dir, fe l* Oliva altrui gradita 
Sia fronda più verace 
O di Guerra , o di Pace ; 


Che 
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Che Ja P Olive hor patta il mio Signore 
Al- Regno de la Vita y ' ' ‘ . 

IVla prima > oimè, con troppo varia forte 
Da r Olive in Sion patta a la morte. 

IV. 

•« 

LITE EliA, V OUUE, E LE 
i^OSE. 

• « 

Movean lite fra lor del. primo honorc . . > \ 

E le Olive, e le Rofe. \ 

Le pacifiche foglie, e P amorofe. ] 

Ma quando al Ciel Glendo. il Redentore 
Sul Monte dè P Olive a ftuol feguace. j 

Lafciò la Pace ,.c il fante Amor promife. / 
Quella lite dedfe y * j 

Perche s’ unirò a l’hor Rofe , ed Olive ’ 

Con un nodo tenace. 

"Che dove è il fanto Ampre , è fempre Pacc« 


UOSE, DEL LIMBO. ; 

* , . * 

Lunga notte trahean nel batto Elifo, 

E in languida femhiànza 
. -Mette Rofe attendearP il lieto giotiiò, 

Ché dovea trappiantarle in Pan difo; 

Nè lor fiorìa di verde altro d’ iiitoruo, - TvTJ 
Che quel verde gentil de G Speranza. ; 

Hor ecco il di beato ecco / che il vVile i 
Sorge in Cielo, e trionfa ; hor glpriofé ] 

. . Con lui forgéte, e trionfante , o. Rofe. 

^ Parie IL Bb VI. 
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VI. 

Ì(PSA FATTA SEMPiTEliKO . 

Quelle Rofe finguignes 

Quelle cinque profonde amare Piaghe, 

Gesù, che in te ftampar Turbe maligne. 
Hora , che al Ciel Tu fall , 

E ri(plendenti , e vaghe, 

Teco porti immortali ; . 

E ne le Piaghe tue la Rofa io (cernp 
Fatta Fior Sempiterno. 

VIL 

CWC7’ NOxV CALCq^ HpSE^ 

Triònfator de’ tenebrofi Regni 
Già de r horrenda Morte 
Gesù fiaccò P orgoglio,* 

. Ma nei Piè, ne le Mani avvien,che porte 
Di profonde ferite impreffi i fegni. 

Hor pria ch’entri del Ciel nel Campidofilió 
Moftra. a Dio , che lè Mani 
Han Palme fanguinofe, 

£ che i Piè non calcar fender di Rofe. 

Vili. 

AEfrrlEJi DEL CIELO NOU DI 

Non per fentier di Rofe 

Pafla Gesù per inviarli al Polo,* 

Ma per alp^ri vie, ma perfafTofe 
Poggia de rOIiveto a Palla fronte: 

E par 
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E par che dica al fuo (cguace ftuoh) : • r 
li’Huora non arpiri al Ciel, fepria de! Monte | 
Dove virtù rifiede* ili ardue cime > 

Per Torme mie non poggia ai più fublime# 

IX. 

CQf(pSA NOK Di ^OSEf MA 
VI SPLENDÒl(l. I 


QgelT humawto Dio, . , , . — 

Cui traflc eterno Amor dal Cielo m Terra § 
Da cruda horrida guerra . i 

Hor toma glbriofa al Ciel natio* ^ 

Forman a lui la trionfai corona 
Non molli Refe, e non caduchi allorif > 

Ma divini fplendori, 

Che gli fregiano il crine, - • 

E fpuntan raggi, onde ferir le fpine. , 

X. 

HPSA COltPO D’ IMPI(ESA^ 


Al gloriofo Dio, che afeende al Cielo 
Trionfator d* A verno, e de la Morte ^ 
S’apran T eterne Porte. 

E voi , pingete voi , Menti immortali , ~ 
Nei fregi trionfali . - , !• 

Rofa gentil, ma fu fpinofo fleto, 

E parli in quefti accenti: 

Lungi da me chi pria noo yuol tormenti . 




* * j 
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Venuta de Io Spirito 
Santo* 

* « * • • 

• • • \ 

* • 

Mifiero Gloriofo . 

* • • ' 

f L * 

S pirto di Dio, che da gli Empirei campi 
La Vergin' prima a fecondar fcendefli, 

E di Chrifto fui Coro bora cadérti 
CotiVerfo in pioggia, onde la Terra avvampi 

• c 

Tu con lingue, di. foco imprimi , e rtampi ' 

Nei Nuncj de la Fè virtù celefti / • ^ 

Gli armi d* ardire invitto, e loro deftì 
Nel Cor le fiamme , e ne J* Ingegno i lampi , 

Sul Coro, che di Rofe ha tinto il manto. 

Scendi , ove il Tebro humile orfano fpande /' 

Mentre un Padre ti chiede , i preghi , e *1 pianto 

0 

Confola^, Aura del CicI, sì pie dìmande* 

E fia firn ile ad Innocenzò il Santo 
Il futuro Pallor, perche fia Grande* 
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f. 

IfOSA ASPETTA LA^JUJOlABA. 

N On con tanto desìo - • 

Rofa , che langue al dipartir del Sole. 

Dal Cielo afpettar fuole, 

Che à ridorarla cada , 

Dolce vi tal rugiada: 

Come al partir del tud bel Sol ^ ch\è Dio. 
E dolente, e languente, ^ ^ 

i\poftplica Schiera , afpetar dei ^ 

Lo Spirto Creator, che ti ricrei.* 

TEMPESTE DI l(oSEt 

Se Cenaeoi latino 

Cader vide odorofe 
Tempefie , eh* eran Rofe , 

Il Cenaeoi divino, 

Dove Maria col Coro fuo fedca^ 

Cader dal Ciel vedea 
Con violenti ftrepiti fonori 
Piogge, eh* erano ardori. 

^ • 

TU. 

1(0 SA SIMBOLO D* EL0§ÌJEKZ4^ . 

Eloquenza fiorita, 

C* ha per fimbol la Rofa , 

Già dai Trono de* Roftri impenofa 
Parlar fovente , anzi tonare udita , 

Ceda a forza infinita 

D* altre lingue eloquenti ;* 

eh* ogni (iil d* eloquenza è freddo , e reco, 

Dove tonano i Cieli , e parla il fòco • 

Bb 3 FO- 
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FOGLIE DI UOSA HAN WlGVllA 
VI LINGUE. 

Con h Madre di Dio Vergine pura 
L’Apoflolica fch ieri inalza il aglio » 
Quando vifibil fcendé il Tanto Anoore. 

A l’ardente colore 
Di cariià vermiglio, 

A la (traila figura 

Quei ripartiti ardor non ben diOingue , 

Se lian foglie di.Rofe, o pur fian Lingue* 

V. 

UOSA VI MILETO VI DOVICI 
FOGLIE. 

Se nel MileCo Aprile 

Dodici foglie in bel vermiglio ardenti 
Spiega Roffj gentile,* 

(]^e(te figlie di Rofa, bora cadenti 
Dal Ciel fui Tanto Coro , 

Si congiungan fra loro, ' 

E a la Rofa Milefia bora (imile 
In beata unione) ed amorofa 
Forman dodici fc^lie unica Rofa* 


VI. 

FISIME I(pSE VE LA CHIESA • 

Nel novello Giardino 

De la Fè di Gesù Rofe prìfniere> 
Apoftolicbe fchierc , 

Con inneilo divino 


Itene 
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Itene a gennogliar dovunque il Sob^ 

, Scalda queft’ ampia Mole , 

E ricolmi i Mortali il voftro Seno ^ 

Pi quel Aura foave) ond^ egli è pieno# 

rii. 

VILLETTA OVOl(ArÌ 
blVEl^Sl. 

Moflb d* Aura celeffe a parlar prende 

Lo ftuol di Chrilloi cd una voce folaf 
Che rìftaura, e confolai . » l 

|1 Greco t il Perfo , il Meda y ogn' altro intende • 
Taly fc portando un Aura 
Odorofe fragranze attorno vola, 

D’ una Rofa foave , o d’ altro Fiore 
Odorati divetfi un folo odore . 

Vili. 

llptA HA V 01(0 SUL CI(IHB. 

Vergine gloriofa) 

Di te fui crine , e del feguace Coro 
Splendon raggi del Ciel. di lucid* oro . 

Tale appunto a la Rofa , 

Quando' tutte fu P Alba apre le foglie» 

E cadute dal Ciel nel feno accoglie 
Rugiade mattutine, 

Splende con rai di lucid’oro il Crine* 
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IX. 

l(pSA DISTILLATA NEL LAMBICCO. 
Se Rofa rubiconda 

In vetro cavo , e fral da 1* Arte accolta 

Sente l'ardor, difcìolta 

Si dilla in onda « in falutevoP onda • 

Se P Alma accolta in queda creta frale 
Sente f ardor vitale , 

C’ hor piove di Gesù fui Coro fante ) 

Si dilla in pianto, in falutevol pianto. 

X. 

JipSA AVVIVATA DA LA PIOGGIA . 

Di Gesù ne Io duol pioggia d’ardore 
La Fè , che langue avviva. 

Come avvivarli fuol Rofa, che more, 

Da frefea pioggia ediva. 

A qued’ Anima mia, che fra i tormenti y 
Langue di voglie ingiude , ahi troppo ardentf, 
Qiiel Santo Spirto invoco , 

Ch’ è dolce refrigerio, e pure è foco. 



Maria 


X 4 >> X 

Maria Afsuota in Ciclo- 


Qmnto Miftero Gloriqfo» 


M Aria fen paffa al Cielo -• Ai prim giri 
Arriva già de la Region nemboU. 


Nel fen di Nube opaca , e rupjadola 
Per Porta trionfale ergete un Iri • 


E dica al Paflagger fregio , loquace : 

Mole eretta a Maria , che fida feorta 
Per gire al Cielo ai Pellegrin fi face , 

Iri , a chi d’ un diluvio il fin ne porta ; 

A r Arca di Concordia Arco di Pace ; 
Poria^del Cielo a chi del Cielo è Porta# 



Aure per fitte , a lei pompa feftofa 
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I. 

JiOSAt E stella». 

* • 

C ON PAIba un dì forge» 

Una Rofa si bella , 

Che fembrava una Stellai 
Incarno il Gel fp tende» 

Stella così vezzofa, 

Che fennbrava una Rof». 

Ma di beltà in quel punto ambe vince»» 
Salendo al Ciel con fua beltà divinai 
Mimica Rofai e Stella mattutina* 

II. 

I^OSE ni GEIÌICO. 

ty Angeli vaghi innumerabii Coro 
Il bf! trionfo di Maria corteggia, 

E icherzando gareggia 

Spiegando Ali d^ argento, e Chiome d* oro* 

Cento, e cento di loro 

Di Gerico fpogliar tutte di Rofè 

Le pendici odorofe, 

Per in forar la via 

Dove, falendo alCiel,pafTa Mar!»* . 

III. 

STJ^AnA DIL CIELO SPAI(SA 

ni IlOSE. 

* 

A quei cari Angelètti, 

CIi’ a Maria trionfante 
vSpargean le Rofeavante, 

Altri dicean fcherzando.* O femplicettiy 

Per- 
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Perche Rofe fpargete 
Su la Aracb /die adduce. 

De le Celcfti mete 
Al beato confine^ 

£ U ftradai cfel Giel fparfa di Spine# 

IV. 

' SPINE PtlOVUCON IlOSB. 

Semplicetti pur voi, „ . , ... 

Tinti i primi dicean d’un bel vermiglio: 

^ Ma fenz* ira , che l’ ira 

Ha da Menti btóte eieino efiglio J 

S* hor infiorar fi mira 

li fentiero a Maria , ben fapp»m noi ; 

Che V alpeftri del Cief ftradc penofe 
Han Spine sV, ma che producon* Rofe. 

V. 

HpSEy E SPINE SCJ LA VIA T>EL 

CIELO* 

Qiella gentil contefa a V bora uAo , 

E *n mezzo a lor fi pofe , 

Dolce ridendo, un Cherubin aedMo# 

Pace , lor diflfe ^ pace : 

Su la ftrada a Maria fpargete Rofe; ^ 

Spine fpargete, ancor come a voi piace. 

De la Vei^ine pura ■ 

Non teme il fant» Piè crudel puntura ; 
che pungCT noT pofeo' P acuto dente 
De r Infemai Serpente^ ‘ 
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Rosa Fi(A V API. 

Battean mille Celefti alati Amori, 
Circondando Maria le lucid’Ali 
Difarmati di ftrali; 

Ma fenz’ire pungenti 
Parean’ intorno a Rofa Api innocenti. 
Eran i lor fufurri Inni canori 
A Rofa così pura , e da fuoi vanti 
Trahean il Mei per radolcirne i Cauti. 

VII. 

ROSE IM ACINI DI MAHIA . 

Al Pepo! di Quirino 

ImpréfìTa in bei Metalli 

Sparfe I* Imago fua , quando afeendea 

A la Rupe Tarpea, 

Trionfator Latino . 

Sale hor Maria da quelle oTcure Valli 
Del Cielo al Campidoglio, 

Franto a Pluton 1’ Orgoglio , 

La corteggian del Ciel Squadre feUofe^ 

E per Imago fuW fpargon le Role. 

Vili.: 

ANGELI SP argon ROSE» 

Dal giogo, del Carmelo ^ 

Borea , che al Greco fuol tolfe Oritla , 
Vedea i^rtar da gli Arigeletti al Cielo, 
Sparendo Rofè , immortai ■ Maria • 

Grido rCa falfo, o ver^ narra, che a Phora 

Diflè 


I 
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D<(Te : 1 Zeffiri al Mondo invofan Flora / " 

‘ Credendo vaghi alati ZefTiretti 
Quegli alati del Ciel vaghi Angeletti. 

IX. 

1PALSA VE A VE LA PÒSA FUGATA. 

\ • V . w * I 

« 

Quando la Vei^in fanta % e gloriofa 

Toccò, falendo a Dio , la terza Sfera, 

Fuggì la menzognera 

Profana Dea, éne imporix)rò la Rofa.' 

A F hor fe* fua la Vergin Santa quella, . 

Che fplende fui mattin, benigna Stella,' 

E dopo il vero Giove 

Le più belle influenze Ella ne piove* 

* 

. X. 

METAMOl{FOSl VE LA I^OSA. 

• • • . ‘ 

Hor de la RoG, udite 

Favoletta gentile. Era la Rofa • • < 

D* efl'er fregio a Maria così bramofa. 

Che , con burnii fidanza , alma dimeifa , 

A Maria trionfante offrì fe flefla. 

Meraviglie inaudite . Ecco cangiata “ ' ' \ 
La Rof'a a F hor beata , 

Che à la Vergin fi dona, 

In bella eterna Imperiai Corona , 
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Maria Regina del Cielo* 


Mijiero Gloricfo. " 


M Arìa del Ciel R^i» alto Qrlet^re ^ 
X* incoroni del Ciel nel jCamgidc glio t ♦ 
Ma ftefo ancora al too facrato Tì^Ho^^ 
Te» Regina del MQado»il Mondo a doce» 

Oual da le Rofe tue tragga vigore 

Braccio Fedel contra i’ Odrifio orgoglio > 

Di Lepanto il ridice ancor io fc;^to g 
E il dì faaato al tuofublime honore. 

Mira da! Ciel , che mille palme aduna 

Pietà guerriera , e le tue grazie implo» 
Per atterrar T Orientai Fortuna . 

L’Angue Ottoroan fotte il tuo Piè fi morit 
Calpefia homai la debellata Luna 9 
E fra le Rofe tue fpunti TAurora* 
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I. 

liOiA DEL PAllàDUo, 


R 


Ofa, rifo d’ Amor, di Tanto Amore, 
Bella dei Fior, bella dei Cor Reginij- 
Maria , Madre divina , 

Già coronata il crin d’ alto fplendore ,• 
Del Ciel fui trono ajfifa^ a Te s’inchint 
Ogni fpirto cclefte , ogni human Core , 

O vaga Rofa, onde più vago è il. rifo 
Del fempiterno Aprii del Paradifo* 


II. 

MAI^IA JiOSA PU^À. 

Al Trono di M^ria 

Invaghita in veder Rofa fi pura , 

L’ Angelica Natura, 

Nuncio d’ ofli'equjo, un MelTaggero inviai 
Maria con luci attentamente hflTe 
Arride al Meflaggero in dolce guila, 

Perch’ era Gabriello, e lo ravvifa. 

La mia Natura { in humil atto ei dille ) 

D* inchinarti Regina homai fi gloria , 

O già piena di Grazia, ed hor di Gloria'. 

III. 

l^VA KON OFFIIE JipSE . 

Dont» a r hor tutta humiJe , e tutta bella ' 

A Maria si favella: 

Prendi ini 'Pomo, che io t’ offro. A te fiacam 
Sol per Te non 'amaro. 

_ A Tc di Rofe pure, e cadì Gigli 


Bel 
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Bel tributo io non dono , 

Che Vergine non fono; ^ 

1 Di sfortunati Figli 
) Madre infelice io fui ; ma fon colei) 

/ Per cui tu Madre si felice fei. , 

ì 

IV. 

hlAHlA , ^Ah liOSA TI^A FIOl(I* 

David fece a Maria fu V Arpa d’ oro * 

Quello applaufo canoro 
Pur ti veggo alta Regina 
Di Te ftefìa ornare il Cieloi 
Cne nafcelH dal mio ftelo, 

Come Rofa da la Spina . • ' 

Spieghi Tu fra quelli Chori 
Le fembranze così belle, - - 

Che fei vSole fra le Stelle, 

Che fei Rofa in mezzo a’ Fiori» 

r lipSA BEL PEI(U* 

« 

Al fuo Trono Maria fchiere infinite 
Pur vedea fedeggiar di Verginelle 
Cinte di pure Rofe, e Gigli il crinè^* 

Altre tutte candore , altre più belle 
Per fanguinofe (lille , 

Dorotee, Margarite, 

Cecilie , Caterine, 

Miir altre e mille , e fra milP altre mille 

Più vaga ella vedea più maeflofa 
Del Peniano Ciel beata Rofa.. . 

' ‘ VI. 
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^ VI. 

VFl(pim PI(EVEVUTE COIIOMATE 

DI J{pS£. 


Udiffi tal follìa.^ 

Vuol y che cìnte di Gìgli , e Rofe pure 
In fenofi drapelli 

A 1* hor vedefle al Trono fuo .MatU ■ 1 
Vergini ancor future. 

Tu , che così favelli > • * • 

Sofpendi il motto acerbo : 

Sì, le vedea, ma le vedea nel Verbo. . ; 


VII. 

MAI(IA SUPPLICATA PEI^ AMO,^ 

DE LE UOSE. 

Deh, Maria, al tuo Trono offrano ogn’hora 
Bel tributo di Rcfe*Almé innocenti, 

Volgi fguardi clementi , amiche ciglii 
* A la.gran Leonora, . .... 

D’altra gran Leonora È mula, 'e Figlia. 

De le catene tue fchiava fi pregia 
Più che di forte regia. In lei fi fcopre 
La Madre al nome, a l’opt*ey 
Perche anch’ella,o Maria, 

£ Magnanima, Saggia^ ^Augufla , e Pia • 

Vili." 

I(pSE DE LE FAZIONI D^mOHILTElOiA. 

< * • . • 

• % - * 

Volgi ai Regi, o, Regina , occhi fereni, r 
E i Cattolici Scettri orna di. Lauri .* 

Trionfi Pietro , e porti al Greeo Cielo 
^ IL C c 


Marco 
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Marco ancora il Vangelo. Atteri, e freni 
Cefare i Traci, ìIjtììo gran Carlo i Maaff* 
Torni de TAnglia ancor fu P alca fede 
La fugitiva Fede 

Nè rinovin colà fpade nemiche = 

L’ Ira rivai de le due Rofe antiche • ^ 

IX. 

MA!(IA VOOL Tt(IBUTO Di JipSE. 

AI trono di Maria Schiere divote 

Mandavan dì quaggiù con Tanto zelo ' 
Quelle pretofe note , . ^ 

Forte così ,che ben* udille il Cielo : 

Qual dar ponno, Regina, a Te dovuto 
Piò gradito tributo. • ‘ 

Schiere di Te feguaci avventurofe 

A r hor da cento fpechì 

Con la vece de 1-Echi Ella rirpofe-j * ' 

E difle : Rofe I Rofe . . 

• • X. 

J(pSA VI CEKTO CM^AìiTA FOOLIS^ 

Quefla fi bella Rofa,^^ . 'ri-' 

Gh’ apre foglie cinquanta, e cento foglie | 

O Regina del Ciel,dal terren farro . . 
Golfi pur’ hor di Gerico famofa. 

Quella ^ r ardir , perdona J a le tue foglie 
Con humilcà, canora anch’ io confacro. 

Libro odorofo , ove ogni foglia è un foglio ^ 

E in tutti faiverv^iio, ^ 
p gran Madre dì EHo .* Dk) teco ila . 

À ve j 0 , piena, dì Grazia > Ave o Maria. 


ti fine del Rofario 


A la 


t 
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À la Madonna 
Rofario . 


del 




Scufa dé l ' Autóri . 


T ) 


Mi 


Aria ) Tenti i miei voti , e prendi «liiriH ; * 
Frégi di Rofe^òhde t’ adorno il 
puì Jr* Karl nel ftntita ÌA(erf« rònlRne 




Fregi c’han nel foHco Afcrck) confine 
Mufiche Verginelle a te contefti. 


r ^ 


^ I 

Ben fon Fregi caduchi j e volan ptefti 

Teneri Fior di Tragii vita al fine^ . ^ 
Già la Rofa vegg’ io, qual Tuie (pinè, _ 
Speflo languir fu non felici innfefti/ 

m à 4 ^ * 

Ma perdona , o di Dio Màdre pietofa , 

Se il canto i tiPn giungendo óve il dlTegnOf 

In sì picciol La vor forfè tropp’ofa» ■ "‘V • 

» • 

Almen dirafli ( e ben l’encomio è degno ) ‘ 
tempre Bella è Maria, fc non la Rofaì’ j 
E fiorì la Pilota ^ Te non P Ingégno.' - ■ [ 
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Uose fPì(pFÀHAfEi s santificànti 

S Eguendo invito folle 
Di lufinghe amorofe, " 

Con canto, ahi troppo molle, 

La Cetra mia già profanò IeRofe. 

O Regina del Cielo, o'Vergin facra) 

Hor che a Te fi confacra , 

E cantando di Te s*inal:à a PEtra, 

Le rofe tue fancificar la Cetra . 

Il/ 

lo STOCCO^ E LA l(qSA D’O/JO* 
Cetra fimtificata,. .7, 

Che, per IMtalo Cielo humil rimbomba, . 
Hor ,^de’ Sarmati o Donna ^ a Te rHliona* 
Intanto in Elicona . . * « 

A* Figli tuoi con melodia più grata 
GIo5Ìofa s’apprefia altera Tromba. • ì . 
Già per Trionfi illuftri il ,Vaticano 
A P adulta lor mano , 

E guerrpa, e pictófa ^ , 

Prepara il Brando facro, e P aurea Rofa* 

ni. . 

liUGiABEy,E Uose* 

Mentre crefce ai Tripnfi , ed a Petade 
La Prole, di Lòreno inclito pregio. 

De la gran Leonora Angufio fregio ; 

Maria, .deh per pietade, 

Verlà de le tue grazie alte immortali t 
Sovra i Germi Reali 
Le Rofe, e le Rugiade: 

E il lor tenero Aprii, divina Aurora, 

DI SOL VESTITA INFIORA. 
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A LA BEATISSIMA 

VERGINE* 

, *«««* 

ORA ZIO N Ei 

> • • • • * 

E ra la vita un procellofo Mare, 

Dove in eterno horror perduta c^a’ alma 
Non anco'havea dopo, il naufragio un Legno 
Qijando , fchernendo il tempeflofo fdegno^ 

^la, còme in tranquilla, e lieta alma. 

Vergine la Conchiglia al Mondo appare. 

Spiega nel Mondo ofeuro 
Sì bel candor, sì puro. 

Che innamorano il Ciel fórme sì rare. 

Quindi un’ amante rug adofo nembo ^ ^ 

Dal Ciel adeo ne la gentil Conchiglia , ' 

Ed Ella ( 0 meraviglia 
Quel divino Tefor fi chiude in grembo; ' 

E il Teforo divin, che pofeia ufcìo, 

Fu la bella Union d’ Hucm , e di Dio . . 

. 

Chi fia cortei più fra.le*belle Bella, 

Chi fia cortei più fra \é fagge Saggia, 

Chi fia cortei più fra le fant^ Santaì * * 

Cortei, cui del fuo lume il Sole ammanta, 
Cortei Cotto il cui piè Cintia s’ irraggia , 

Cortei, cui firegia il crio più d’una Stella/ 

, Cc s Cofieig^ 


•• 
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j 

j Cofteì‘, che al Candor ‘ ' 

j De r alma, e de le membra 
i La feconda Conchiglia, e Verginella? 

! Ctfèfta ^m 4 pria, eh’ io ’l dica , ohimè perdona 
' ^ mio profano ardir, Vergin pudica^ 

; Quella ( ma pria"*, eh’ io ’l dica , 

! Tu penfier puri, e puro dii mi dona) 

) Quèda irfin, <|ueda , il dirè pur fmz pHa 
i Chino la fronte humil) queda è MARIA. 

. 

Nome , mi fuoni al Cor ^ dolcemente , 
eh’ ogni amaro timpr difgombri , e teco 
Guidi ne l’ Alma mio dofce fperanza . 

Del mio grave fallir la rimembranza. 

Che per primo gadigo io porto meco , 

Move temi)cde a 1* agitata mente • 

Già teme in cièchi horrori, 

Già teme in mille errori 
Di naufragio mortai 1’ alma dolente. 

Sol bella Speme avviva,, e poi 1* affida 
Maria , che al Cor mi dice in fuon pietofo J 

Nel cimin perigHofo , ^ . j 

Se Tu fc’ fra gli errori , io fon la Guida 
Se Tu fe’ fra gli horrori, io fon la Luce, 

Se Tu fe* fra tempede, io fon Polluce. 

« • • f • * , 

0 

Pur troppo errai fu queda via fallace , » 

Ed erro ancor, che nel fenticfo incerto * 
Scorta mi fei duo cicchi Amore , ed Irà. » 

E r uno , o r altro a fuo vpler m* aggi» ^ 

. - - Con 
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Con vario inganno , ove il periglio è eerCEr, 

£ Io ’nganix) è peggior qtianco più piacer 

Ma dovunque mi vada 

Sempre iofin d’ ogni (Vada ' 

Trovo battaglie, ove fogoai la pace* 

eh* ove hanno il regno lor Morte » e Fortuna 

Vera pace il delire indarno chiede. 

Maria , fotto il cui piede ^ 

FafTì fermo fcabd i’inAabti Luna, 

Tu nel dubbio camino , ed incorante 
Dunque » deh » Tu iia Guida al piede en^nCUt 

p 

Erra 11 piè , ne Ragion condurre il vuole 

AI buon fentier, che cieca^anch* erta ogn* bora 
Di terreni fplendor fra T ombra vive* 

Come fanciùl , diè ne le notti etti ve • 

Lucciolette vaneggia, e s* innamora. 

Nè mai pos mente io fui meriggio al Sole; 

Tal cieca al Lume vero 

Per notturno fentiero 

Seguir falli fplendorì incauta fuole, 

£ qual notturno augel gode ne Pooibra 
Menar lungi dal Sol fo&a fua vita* 

Maria di Sol veflifa, ' — 

Dunque di tanto horror Palma difgombra* 

. Deh , Tu la Luce. (» , che a me rifplenda> 

£ la Ragion rifchiarl , e il core accenda • 

► * . » ... . 

Nc le tenebre mie fvegliando qn tuono 

Ben manda il CVÌo un làniipo al core infido, 

C 4 Che 


\ 
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CiTic de propri perìgli il rende accorto . 
Vede a quel balenar da lungi il porco , 

E il naufragio vicino ; hor forte i* grido : 
Ove fono infelice ? ove non fono i 
Come va la mia Nave , 
anni , e di colpe grave , 
i^gitaCa da’ venti io abbanidono? 

Chi fuga ogni foffiar d’ aura maligna ^ 

Chi sì fiera tèmpera in calma torna ^ 
Maria di Stelle adorna , 

Vieni, vieni , o del Mar Stella benigna ^ 
Sovra l’ antenne mie Lume celefte, 

E fuggiranno i nembi, e le teropefto. 

* • » 


Sai pur qaal portalo sì crudel perìglio 
Sovrana merce preziofa , e rara 
•Nel combattuto fen la Nave frale? 
l^orta immenfo tefor, tefor, che vale 
^Dolce hor ti fia la rimembranza amarai 
Che il fangue vai del tuo fvenato Figlio. 

Fra catene , e tormenti 

Strìngea 1’ humane genti 

fSol Te fciolta ò Maria) barbaro efiglia. 

Ei ne comprò, che , per pagar l’oltraggio 
Fatto al Cielo , egli haToI prezzo che badi. 
Anzi tu ne comprafti . . 

Madre di Lui , da quel fatai fcrvaggio, 

‘ eh’ ei ne comprò con la paiTibil carne y 
Ma Tu li defti il prezzo , onde comprarne t 


- ^ ^ 
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E* ver, che il folle Adam si forte offende 

L’ alta Bontà , eh* egual valor non hebbe' 

Per confìpenfar 1* ojeraggio il fangue tuo/ 

Ma quando il divin Verbo il fece fuo 
Tanto il puro tuo fangue in pregio crebbe. 

Che a Ik Giuftitia eterna il dritto rende j . 

Da quel fervaggio acerbo ^ 

Fatto tua carne il. Verbo 9 

Per comprar l’Alma mia fe fteffo fpende . 

Hor quella è l’ Alma , hor quella è T Alma ) 
ahi lafìfo , 

Che ’l naufragio mortai naìfera teme. 

Deh Tu, mia fanta fpeme. 

Salva Tu la mefehina al duro paffo, 

E del nemico Tuo togli al difprezzo 
Opra di Dio si bella , e si gran prezzo* 

Mifero oggetto il rimirar fu l’onde 
Correr libera turba , c pria captivi 
Del negro Re de l’abbronzato Algeri, • 

Che ricalcando i liquidi fentieri , 

Quando già fciolta al patrio I-df' arriva , 

E già faluta il porto, a 1’ hor s’affonde. 

Tal’ a quell’ alma fciolta 
A 1 Re de r ombre tolta ^ • / 

S’ apron già le voragini profonde : • ’? 

De Tu, Donna immortai del Paradifo, 

Non lafciar , che fi perda il prezzo , e l’ opra / 
Non lafciar, che ricopra .. *. 

^ Roflore eterno il mio dimelTo vifo ; 

Che , fe m’ affondo hor che difciolco io fui , 

£ mia tutta Ja colpa, £ non d’altrui* 

Dirai: 
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Dirai: Ben tnerta chi a fe ftefifo noce/ ; 

Che nel fuo proprio error perir fi lafcc . ' 

Ah. oò, fenri , r^ria, fenti il mio prego. 

Pe ’l tuo GESÙ’, pc ^ tuo Gesù ti prego; 

Per quel piacer , quando il vedefii in fafee , 

Per quel dolor , quando il vcdefti in ò:oce s 
Per quanto ti fu Gioja, 

Per quanro ti fu Noja , 

Senti la mefia , e fcoofolata voce. 

. Già gli errori, onde il Cielo ofiefi tanto, ' < 

Scorgo , deterto , e fufgo, e mentre fuggo \ 

Se ’n pbnto non mi Oruggo, 

Mi firuggo almeno in bel desio di pianto ; 

Se per Te non fi firugge amando il Core , 

' Si firugge almeno in bel desìo d' amore. 

Cangia, o bella d’ amor Madre , e di Grazia, 

D’ amar , di lagrimar desìo si giufto • \ 

In lagrime, in amore, in acjua, in foco. | 

Per difiillarfi in pianto il Cor fia poco , i 

Per gran vampa d* amor fia *i feno anguflo: 

L’ uno, e J’ altro desìo Vergin mi fazia. 

Ma no .* viè più s’ infiamme 

L’ alma di pianti , e fiamme y 

Non fia d’ amar , di lagrimar mai fazia . 

L’ ardore, e il pianto al mio defir (ormonté^ 

Poi col pianto , e l’ardore il defir crefeay 
. Già mai non manchi l’elea I 

A sì beato ardore , al pianto il fonte y 
Si firugga in pianto ogn’ hor , d’ardor fia pieno ' 

Fin che fia Core il Gore, e Seno il Seno. 

Anzi 

M 
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Anfibi 9 9 , )a Mc^te crtjilà' ‘ 

Rivalga in me T ineforabil celo , 

ogi>i fiuipang alcer^^z^ bf nulU folViei 
® queOo fango mìo ritorni in polve, 

S’ afciughi ì) pianto sì , ma fecp in Cielo 
Porti vivo'l’ardof l’Àoima igouda. 

Quefta fpeme conforta , 

. p fi, Oli? fida ScflfU, ^ ^ • 

Che le mifere Ijuci , in pace io chiuda • • 

Quefte sì frali , e sì gravofe f9nae 
Qifaadlo , Vergine , b ^ogii ) aita pptgi : 

Tii nel iprtp mj fcprgi 
Pepo tante i;!empetfe , e il dolce Nome 
Invocando ne gli ultimi fofpiri v 

pi GESU% di MARIA, f Anima fpiri. 

CANYON, Mprte pi* incalza; b f^lo, Io 
Mufe ^dio: già divptp 
La Cetra appendo in voto 
À Lei, che Guida imploro al pafib effnemo. { 
Pur troppo , ohimè , d* baver cantato parmc | 
Jior di glorie caduche , hor d’ amor vani^* j 
Chiuda i labbri profani 
Quello Sacro a Maria povero Orme 
Onde i «liei &lli, e le fue grazie efprinao , 
fi fia l’ idiimo alwen, ù non £i *1 primo» , 

IL FINE. 

» V* 

I . • f - • 


. * 
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AI Sig.CarloGiufeppe Quinto 
Stampatore , e Libraro 
in Milano. 

Osìfojfc a V.S. di pretto, co- 
me a me farà dì gujio , che fi 
riftàpi una volta la mia Ope- 
retta del Dio con quella 
decentra , con la quale pure 
in Milano ufcì l a pr ìm^.jmìlX0 . da la 
flarnperìa di Camillo Corrada . Le figu- 
re , che precedono i~Trattatì , do- 
vunque fi è rìftampato quel picchi Li- 
bro y fono fiate ommejfe, e pure y per l ' al- 
lufioney che gl 'Inni hano a quelle , mi pa- 
iono y fe non di femplice , almeno di tal 
qual necejfità . L' unire poi ne la fiejj'a 
rifiampa a quefia anche l'altra Operetta 
delRofario e penfiero da me,non folame- 
t e approvato , ma anche lodato y nonpo- 
tendofi fare unione di maggior convenie- 
t(^a y che del Padre con la Figlia , o del 
Fhliuoloconla Madre-y cioè dii Dìo con 
Maria. None gjà di tal forte l’unione 
di Poefie ufcìta fotta il mio nome , pò* 

chi 
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fbi meJt: fo? 2 o> in cotefta Città rnèdefi^ 
ma , csìl titolo di Raccolta di Poefie , 
^j'acre , eroiche, ^ e varie &c. In-quefla 
oltre a l ’ ejjer ’ unite Poefie di argomenti 
del, tutto difparatjiy e dij'covenevoli fono 
ftapate rnolte copoJÌ7iioni , che no fono mie 
hencheforf^le USXjffgr_anclf_ ejje 

tjftt^d^^ e molte che 

non furono mai da me ftconof cinte, per 
mie . Io fo yche le cofe ftampate fono dì 
ragion publica , e che ognuno può riflam- 
farle yma non f ape va y che la giuridi^ione 
degli flampatori Ji fende f 'e tanf oltre 
dt poter a fuo beneplacito regiftrare fotta 
il nome d* un' Autore cofe y che vanno 
attorno ftampate fen^ia nome d' alcuno y 
e. cofe manofcrhte fen^a confenjo- del 
Compojitore y Cjuando vìve y e non vive 
Ioni ano . ConfeJJo y che arrivandomi a le 
mani- tal Raccolta mi fece horrore y e mi 
mofje anello fdegno , cbe ben può ognuno^ 
che habhia fior dì fennoy agevolmente inir 
maginarji. Ad ,una tanto inconjìderata 
'ardite'jii^a Jo , che non farebbe mancato 
il dovuto gafiigo > feji fojfe implorato da* 
fCribunaii , e che Jt farebbe fatta prohU 
Mre la publicaTfone del Libro* Ma y ef 

fin- 
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pHdofte da fparfe copie , e non infoca 
quantità, era ciò intentpèflho , e pitch 
he fiato gaflìyfl , tna non rimediò dèi 
male . Fu adunpiC Jiintàtó migliòt con- 
Jiglh > per moderare in par te (ìniil incon- 
'veHiente dà irretrattametufór fofpeH-., 
dere la dìftrtbuxiofie degli Efèmplarif 
che ancora erano preffò lo fiaMpdfore , r 
legare da tutti cjuelle carte ove furé- 
ho regifirate Poefiè d' altri yCd alcune 
-Jne^ic de la mia adàtofcenza,furrogandò^ 
'a' fogli levati altri fogli riempiuti d' altri 
'V'érh y fe non mègUorì , alriteno HoH tanto 
■dif convenevoli . Chi mi fuggérì tal corh 
figlio-, 'behbe là bontà ut porte l opera 
,(uaper effettuarlo i unendo diverfè Ccfe 
mie ( da me già abbandonate * e già fuoH 
de le mie rnant, Quando ne confegnai mol- 
te altre Jìmili al fuoco) per fare pòi l ' a^ 
cèhnata riempitura ai quel Libro ,• che 
hon potrà per ciò mai dirfi ufcito.còn mio 
cónfenfo , nè Con mia notizia ; e dove hà>> 
W/f certe^fa dì farlo totalmente difpCr- 
dere i non mancherei di procurarlo ad^ 
ogni cójìo . Ben tal fent intento è noto à 
miei Amici, mà vorrei , che io fòjjè a trutf 
■ti. Laónde prego V,S.a règiftrare ìUqùah 

ch§ 
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che luogo ijuefla mìa Rìfpojìa ne la rU 
ftampa, che farà de l 'accenate mie Poe~ t 

Jie ai divozione , a le quali non farebbe : 
forfè improprio , per la fantìtà de l 'argo- ! 
mento , Il aggiungere alcuni Orat or j già [ 
■ftampati ne la Raccolta mentovata . Se | 
poi le veniff ? mai nel penjtero una volta . { 
dì riftamparé anche quell 'altre mie per j 
la magojor parte giovanili leggere 7 X^> I 
fatte a mìo dif petto già comuni ; la prego ! 

' a fepararle da le cofe facre per non pro- 
.fanarle y C ad ufar loro la carità di più 

• attenta diligenza per la correzione y ac^- 
' fioche veggendole io caminare in publico 
font r a mia voglia , e poi y oltre fa' proprj 
■ difetti y maltrattate anche da- 1 ' altrui 

• incuria non habbiauo ne h fief o tempo a 
' farmi f degno y e pietà . Le bacìo per fine 

caramente le mani . ' " t 

* A 

Lodi il primo Ottobre 1691. ' 

Di F. S, 


Ajfettìonatijfimo ■Servitore 
. , .Francefco de Lenienè . 

- . • I . 
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